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L’attività di ricerca dell’Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (Inail), 
coordinata dalla Direzione centrale ricerca (Dc ricerca), attraverso l’attuazione di 
piani triennali, esamina a 360° le diverse tematiche della salute e sicurezza nei luo-
ghi di lavoro, sviluppando altresì ricerche all’avanguardia inerenti nuove procedure 
operative, metodologie, strumentazioni, impianti, etc.. 
Grande attenzione è dedicata alla complessa tematica amianto, la cui attività di 
ricerca è espletata dal Dipartimento innovazioni tecnologiche e sicurezza degli 
impianti prodotti ed insediamenti antropici (Dit) e dal Dipartimento di medicina, 
epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale (Dimeila).  
In particolare il Laboratorio IX del Dit si occupa dello sviluppo di metodi, procedure 
e modelli per valutare il rischio dovuto alla presenza, negli ambienti di lavoro e di 
vita, di sostanze pericolose rilasciate da materiali e processi legati alle attività pro-
duttive. Inoltre procede all’individuazione di misure per il contenimento del 
rischio, la protezione dei lavoratori e la salvaguardia delle comunità residenti. Tale 
Laboratorio ha in essere uno specifico Gruppo di lavoro dedicato alla problemati-
ca amianto che, attraverso i suoi esperti, predispone, congiuntamente a Pubbliche 
amministrazioni, Enti di ricerca ed Università, numerosi documenti tecnici di rife-
rimento su scala nazionale ed internazionale. Detti elaborati sono rivolti agli ope-
ratori del settore, alle aziende e agli altri stakeholders, finalizzati a tutelare i lavo-
ratori esposti, gli ambienti di vita e le matrici ambientali.  
In tale contesto si inserisce anche il presente elaborato, inerente la rimozione in 
sicurezza di tubazioni idriche interrate in cemento amianto, frutto di un processo 
di sistematizzazione di cui Inail si fa promotore e di un complesso lavoro di siner-
gia tra enti pubblici e privati, il cui fine principale è quello di integrare ed armoniz-
zare le procedure di intervento e sicurezza finora adottate a scala nazionale, indi-
cando un criterio di pianificabilità, riproducibilità ed omogeneità di intervento per 
agevolare l’operato dei lavoratori addetti al settore e degli Organi di Controllo 
competenti per territorio. 
Ciò con il fine di costruire un processo partecipativo, in cui le attività di ricerca sul 
campo conducano ad una efficace trasferibilità dei risultati, fornendo contenuti 
utili agli ambiti lavorativi ed alla prevenzione dei rischi, promuovendo altresì la cir-
colarità delle conoscenze tecnico-scientifiche nelle comunità nazionali e interna-
zionali. 
 
 

Carlo De Petris                                                 Edoardo Gambacciani 
Direttore Dit                                                       Direttore Dc ricerca

Premessa
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Elenco degli acronimi 
 
 
Ausl - Azienda unità sanitaria locale 
Dpc - Dispositivi di protezione collettiva  
Dpi - Dispositivi di protezione individuale 
Dl - Datore di lavoro 
Dc ricerca - Direzione centrale ricerca 
Dit - Dipartimento innovazioni tecnologiche e sicurezza degli impianti prodotti ed 
insediamenti antropici 
Drx - Diffrattometria a raggi x 
Dvr -  Documento per la valutazione dei rischi 
Eer - Elenco europeo rifiuti 
Esedi - Esposizioni sporadiche e di debole intensità 
Ffp3 - Facciali filtranti con livello di protezione P3 
Ftir - Spettroscopia IR a trasformata di Fourier 
Gis - Geographic information system 
Hepa - High efficiency particulate air filter 
Iarc - International agency for research on cancer 
Ibas - International ban asbestos secretariat 
Inail - Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro 
Iso - International organization for standardization 
Ispra - Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 
Mca - Materiali contenenti amianto  
Mattm - Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 
Mocf - Microscopia ottica in contrasto di fase 
Oms - Organizzazione mondiale della sanità  
Pdc - Piano di caratterizzazione 
Pdl - Piano di lavoro 
Pos - Piano operativo di sicurezza 
Rca - Rifiuti contenenti amianto  
Rra - Responsabile rischio amianto  
Sem - Scanning electron microscope 
Sinfi - Sistema informativo nazionale federato delle infrastrutture 
Sit - Sistema informativo territoriale 
Sin - Sito da bonificare di interessa nazionale  
Sir - Sito da bonificare di interessa regionale 
Spsal - Servizio per la prevenzione e la sicurezza negli ambienti di lavoro  
Udp - Unità di decontaminazione personale 
Uni - Ente nazionale italiano di unificazione
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Gruppo di lavoro amianto Inail Dit 
 
 
L’attività del gruppo di lavoro si espleta attraverso la ricerca sia di tipo istituzionale 
che scientifica. In particolare il Gruppo di lavoro: 
- redige specifiche Istruzioni operative per la tutela dei lavoratori e degli ambien-

ti di vita durante tutte le fasi di bonifica da amianto, indicando le più idonee 
procedure di monitoraggio e di valutazione dei rischi sito specifiche;  

- elabora inoltre procedure di bonifica in condizioni non convenzionali, emergen-
ziali o di vacanza normativa; 

- fornisce contributi tecnici al legislatore in materia di tutela della salute e del-
l’ambiente dai rischi correlati all’agente cancerogeno amianto; 

- provvede anche congiuntamente ad altre Amministrazioni competenti, all’indi-
viduazione di siti contaminati da amianto ed alla valutazione della loro priorità 
di rischio, ai fini del relativo inserimento in Piani di bonifica a scala nazionale 
oppure a scala regionale; 

- contribuisce all’individuazione e gestione delle problematiche connesse alla 
presenza dei minerali di amianto sul territorio nazionale, nei Siti da bonificare 
di interesse nazionale (ai sensi del decreto ministeriale 468/2001 e s.m.i.) e nei 
siti individuati dalla Mappatura delle zone del territorio nazionale interessate 
dalla presenza di amianto (ai sensi della legge 93/2001 e relativo decreto appli-
cativo decreto ministeriale 101/2003); 

- fornisce supporto tecnico-scientifico alle Amministrazioni pubbliche ed 
Autorità giudiziarie, partecipando a riunioni tecniche/Conferenze dei 
servizi/Procedimenti a scala nazionale e regionale di volta in volta convocati ed 
elaborando procedure di bonifica e/o campagne informative sito specifiche sul 
rischio amianto; 

- redige Relazioni di consulenza tecnico-scientifica in materia di salute e sicurez-
za negli ambienti di lavoro e di vita, relativamente ai Progetti di messa in sicu-
rezza di emergenza, Piani di caratterizzazione, Progetti di bonifica preliminare, 
definitiva ed esecutiva, nonché Piani di lavoro, elaborati per i siti contaminati da 
amianto; 

- effettua sopralluoghi ispettivi e specifiche campagne di monitoraggio ambienta-
le, in collaborazione con Amministrazioni pubbliche ed Autorità di vigilanza regio-
nali e locali, con il Comando dei carabinieri per la tutela del territorio, Comando 
dei carabinieri nucleo anti sofisticazioni e Vigili del fuoco, atte ad individuare le 
concentrazioni dell’amianto presenti nei suoli, nei rifiuti, nell’aerodisperso, nelle 
acque superficiali e profonde. Dette indagini ambientali, sia in ambienti di lavoro 
che in ambienti di vita, sono realizzate mediante l’ausilio di tre Laboratori per l’a-
nalisi delle matrici ambientali (Lama) di cui due mobili all’avanguardia, che con-
sentono di fornire risultanze analitiche anche in situ ed in tempo reale; svolge 
attività di ricerca sulle metodologie analitiche da applicare alle matrici ambientali 
aria, acqua, suolo e rifiuti, contenenti o contaminati da amianto; 

RIMOZIONE IN SICUREZZA DELLE TUBAZIONI IDRICHE INTERRATE IN CEMENTO AMIANTO
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- svolge attività di ricerca sulle metodologie analitiche da applicare alle matrici 
ambientali aria, acqua, suolo e rifiuti, contenenti o contaminati da amianto; 

- svolge attività di ricerca per la rilevazione, studio e mappatura di situazioni di 
rischio di origine antropica e naturale, anche mediante l’utilizzo di tecniche di 
telerilevamento con sensoristica multibanda; 

- realizza mappature georiferite di siti contaminati da amianto;  
- redige specifiche Relazioni di consulenza tecnico-scientifica in merito alla 

gestione in sicurezza dei rifiuti contenenti amianto, anche attraverso l’indivi-
duazione e la mappatura di impianti di deposito preliminare o definitivo dispo-
nibili sul territorio nazionale;  

- procede all’analisi delle potenzialità e delle misure di sicurezza adottate in 
impianti di inertizzazione dell’amianto a scala nazionale ed internazionale; 

- effettua corsi di formazione operativi per Responsabili del servizio prevenzione 
e protezione, per Responsabili rischio amianto, e per i lavoratori addetti alle 
bonifiche ed alla gestione dei rifiuti contenenti amianto; 

- effettua attività di formazione, informazione per i lavoratori addetti al settore e 
per i vari Organi tecnici delle pubbliche amministrazioni (formazione delle Ausl, 
uffici tecnici locali, Organi di vigilanza, etc.). 

Al fine di contribuire operativamente alla gestione della problematica amianto 
sono stati elaborate Linee guida, Buone prassi ed Istruzioni operative che risultano 
di riferimento a scala nazionale ed internazionale, disponibile sul sito web istitu-
zionale. 
In tale contesto si inserisce anche il presente elaborato, inerente la rimozione in 
sicurezza di tubazioni idriche interrate in cemento amianto. Dette Istruzioni sono 
state elaborate sulla base di numerose esperienze acquisite durante interventi di 
rimozione di tubazioni in cemento amianto realizzati con specifica attività speri-
mentale, di numerosi pareri tecnici emessi per i Ministeri del lavoro, salute e 
ambiente e del confronto in riunioni tecniche e Conferenze dei servizi (nazionali e 
locali) con Regioni, Autorità di vigilanza regionali e locali, sentiti altresì alcuni tra i 
massimi esperti italiani del settore ed Associazioni di categoria. 
 
                                                                                             Federica Paglietti 
                                                                                       Coordinatore Scientifico 
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Il termine amianto deriva dal greco Amiantos che significa incorruttibile. Talora 
tale termine è sostituito con quello di asbesto che in greco è l'equivalente di ine-
stinguibile. Secondo la normativa italiana (decreto legislativo 81/2008 e s.m.i.), con 
il termine generico amianto si individuano alcuni minerali silicatici fibrosi di origine 
naturale, sfruttati commercialmente (Crisotilo, Crocidolite, Amosite, Tremolite, 
Antofillite e Actinolite).  
Dal punto di vista mineralogico, non esiste un gruppo di minerali chiamati amianti, 
ma esistono varie forme minerali che si distinguono sulla base della loro compo-
sizione chimica e delle loro caratteristiche morfologiche (struttura fibrosa).  
Oggi, molti sono i Paesi in tutto il mondo che hanno messo al bando tale sostanza 
cancerogena (International ban asbestos secretariat (Ibas), october 23, 2018):  
Algeria, Argentina, Australia, Austria, Bahrain, Belgio, Brasile, Brunei, Bulgaria, 
Canada, Cile, Croazia, Cipro, Repubblica Ceca, Danimarca, Djibouti, Egitto, Estonia, 
Finlandia, Francia, Gabon, Germania, Gibilterra, Grecia, Honduras, Ungheria, Islan-
da, Iraq, Irlanda, Israele, Italia, Giappone, Giordania, Corea del Sud, Kuwait, Letto-
nia, Lituania, Liechtenstein, Lussemburgo, Macedonia, Malta, Mauritius, Monaco, 
Mozambico, Olanda, Nuova Caledonia, Nuova Zelanda, Norvegia, Oman, Polonia, 
Portogallo, Qatar, Romania, Arabia Saudita, Serbia, Seychelles, Slovacchia, Slove-
nia, Sud Africa, Spagna, Svezia, Svizzera, Taiwan, Turchia, Regno Unito, Uruguay. 
Rimangono comunque Paesi in cui la sua estrazione sta continuando, tra questi 
principalmente i paesi asiatici (Federazione Russa transcontinentale). I maggiori 
Stati utilizzatori/consumatori di amianto risultano essere i paesi in via di sviluppo 
a forte crescita economica ed industriale, che non sempre sono anche i “produtto-
ri” di tale sostanza. L’India e l’Indonesia per esempio sono grandi consumatori di 
amianto che viene importato per la maggior parte dalla Russia.  
L’Italia è stata tra le prime nazioni europee a mettere al bando l’amianto, con l’e-
manazione della legge 257/1992 ed è stata tra le prime ad emanare norme tecni-
che di settore, volte alla tutela dei lavoratori e degli ambienti di vita. Dal dopoguer-
ra risultano complessivamente prodotte in Italia circa tre milioni e ottocento mila 
tonnellate di amianto grezzo, con un’importazione di circa un milione e novecento 
mila tonnellate. 
Il successo commerciale, in particolare per i minerali Crisotilo, Crocidolite ed 
Amosite, è stato determinato dalle caratteristiche tecniche peculiari, definite “insu-

Introduzione
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perabili”, poiché nel contempo sono in grado di resistere al fuoco e al calore, all’a-
zione di agenti chimici e biologici, all’abrasione e all’usura. Detti minerali risultano 
altresì facilmente filabili e possono essere tessuti. Sono dotati inoltre di proprietà 
fonoassorbenti e termoisolanti. Si legano facilmente con altre sostanze (calce, 
gesso, cemento) e con alcuni polimeri (gomma, Pvc, etc.). Alcune di queste pro-
prietà sono anche elencate nella definizione merceologica del termine amianto o 
asbesto, identificato nel Dizionario di merceologia (1972) come quel “minerale che 
opportunamente preparato fornisce fibre utilizzate per essere filate e resistenti al 
calore, con sufficiente flessibilità, con elevata rigidità dielettrica ed elevata resi-
stenza chimica”. Le caratteristiche tecniche di tale sostanza, unitamente ad un 
costo contenuto, hanno portato alla realizzazione di diverse miscele (es: amiantite 
nota commercialmente anche come sirite, eternite, marinite, syndanio, etc.) e alla 
lavorazione e produzione di oltre tremila tipologie di manufatti contenenti amian-
to con percentuali variabili tra il dieci e il novantotto per cento in peso. 
Tra le tipologie di manufatti realizzati non si può omettere di citare le tubazioni in 
cemento amianto, impiegate per decenni per scopi civili e militari. Esse hanno 
avuto un’ampia diffusione su tutto il territorio nazionale in quanto erano caratte-
rizzate da: 
- economicità del materiale;  
- resistenza all’aggressività delle acque trasportate e dei terreni di posa;  
- insensibilità alle correnti vaganti; 
- elevata resistenza alla trazione; 
- bassa rugosità (perdite di carico);  
- alterazioni limitate nel tempo; 
- leggerezza rispetto ai tubi in cemento armato e cemento armato precompres-

so, quindi bassi costi di trasporto e posa in opera;  
- coefficiente di conducibilità termica basso, circa centotrenta volte minore di 

quello del ferro, esaltato da spessori relativamente alti;  
- assoluta impermeabilità;  
- insensibilità alle radici: prove di posa in terreno ricco di radici arboree hanno 

dimostrato l’impenetrabilità delle tubazioni, nonostante fossero state avvolte 
dalle radici stesse. 

 
Fino al recente passato tali tubazioni venivano impiegate oltre che per la costru-
zione di impianti industriali, anche per la realizzazione di reti di servizio (acqua, 
fognature, comunicazioni, gas, etc.). 
Le tubazioni di cemento amianto1 sono costituite da una speciale malta di cemen-
to, a cui veniva addizionato amianto (per lo più crocidolite o crisotilo, a cui in casi 
particolari veniva aggiunta l’amosite). Non vi sono composizioni standard delle 

RIMOZIONE IN SICUREZZA DELLE TUBAZIONI IDRICHE INTERRATE IN CEMENTO AMIANTO
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1 Manufatti afferenti alla Categoria IV “Amianto-Cemento”, nell’ambito della pubblicazione Inail 
“Classificazione e gestione dei rifiuti contenenti amianto - istruzioni operative Inail ai fini della tutela della 
salute e sicurezza dei lavoratori e degli ambienti di vita” (2014).
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miscele di cemento amianto, in quanto esse venivano preparate in funzione del 
prodotto finale che si voleva ottenere. Nella miscela pertanto si variavano il tipo di 
cemento, la tipologia del minerale di amianto (crisotilo, crocidolite, amosite), le 
percentuali in peso e la lunghezza di fibra di amianto impiegata. Ai fini di un’otti-
mizzazione del prodotto finale, grande importanza aveva la qualità della materia 
prima estratta e il luogo di provenienza. Inoltre, le mescole variavano a seconda 
dell’azienda produttrice (Eternit, Fibronit, Sacelit, Cemater, Materit, etc.).  
Anche le giunzioni dei tubi, pur sfruttando lo stesso principio per garantire la tenu-
ta (giunti, raccordi e pezzi speciali in ghisa, ma anche in cemento amianto), erano 
specifiche per ogni ditta. 
Per le tubazioni prime indicazioni in merito al tipo di miscela di cemento amianto 
da preparare erano contenute nel decreto ministeriale 10 gennaio 1943-XXI. 
Ivi venivano considerati prodotti di cemento amianto “tutti quei manufatti compo-
sti esclusivamente da fibre da amianto e cemento-700, con o senza aggiunta di 
coloranti o di vernici spalmate sulle superfici”. In particolare in merito alla fabbri-
cazione di tubi in pressione e tubi per fognature indicava le percentuali e la qualità 
di fibra di amianto (lunghezza e provenienza) da addizionare alla miscela, anche in 
funzione del diametro nominale delle tubazioni finali. Per le tubazioni destinate 
alle fognature, poteva essere utilizzata anche una miscela di cemento, fibre di 
amianto e fibre vegetali miste (cascami di cotone, juta, canapa, lino e similari). I tubi 
venivano fabbricati sovrapponendo e pressando strati concentrici di miscela su di 
un rullo rotante di diametro pari a quello interno del tubo da costruire (Figura 1). 
Lo spessore del tubo variava a seconda della pressione a cui si voleva sottoporre il 
materiale. Il processo portava all’orientamento delle fibre in direzione tangenziale 
al tubo e ciò faceva sì che la loro azione fosse simile a quella dell’armatura del 
cemento armato. Ulteriori accorgimenti venivano utilizzati per migliorare le carat-
teristiche del materiale in fase di produzione (selezione degli additivi del cemento 
atti a migliorare l’aderenza delle fibre ed a diminuire la permeabilità delle pareti del 
tubo, scelta della tipologia di cemento in funzione del terreno di posa e del tipo di 
acqua convogliata. Per acque pure era raccomandato cemento pozzolanico, men-
tre per acque solfatiche cemento ferrico).  
Successivamente il settore è stato regolato da norme tecniche a scala nazionale ed 
internazionale Uni ed Iso. In particolare i tubi di cemento amianto dovevano 
rispondere alle norme Uni 4372/76, 5341/76, 7515/76, 7516/76. Le prime due 
norme, valide rispettivamente per i tubi in cemento amianto per condotte in pres-
sione e per i tubi per fognature urbane, erano conformi alle norme Iso/R160 e 
Iso/R881. La norma Uni 4372/76 per condotte in pressione prevedeva diametri 
nominali da 50 a 1.000 millimetri (mm) (anche 2.000 mm per produzioni speciali) 
con lunghezze generalmente variabili tra 3-4 metri (m) in funzione del diametro. 
Le lunghezze dei tubi dovevano essere multipli di 0,50 m. Lo spessore variava inve-
ce in base al diametro nominale, alla classe di pressione ed alla lunghezza. A con-
ferma di quanto esposto, la norma Uni Iso 4482/80 richiedeva per i tubi destinati 
al convogliamento di acque particolarmente aggressive o alla posa in terreni 
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aggressivi, che il fabbricante fosse portato a conoscenza della natura di tali acque 
o terreni, al fine di ottimizzare la composizione del materiale o consigliare tratta-
menti idonei, quali ad esempio rivestimenti bituminosi o d’altro tipo. 
Per la corretta messa in posa di tubazioni interrate si doveva infine prestare mas-
sima attenzione alle fasi di manipolazione, trasporto e allocazione delle stesse, 
prevedendo preliminarmente la regolarizzazione e stabilizzazione del fondo con 
terreni adeguati (sabbia); infatti un qualsiasi improvviso cedimento del terreno 
poteva implicare la rottura netta delle tubazioni.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 1 - Esempio di processo di lavorazione del cemento amianto 
(Progetto di bonifica amianto Sito da bonificare di interessa nazionale di Broni)
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Contesto di riferimento 
 
 
Le tubazioni in cemento amianto non costituiscono di per sé una sorgente prima-
ria di pericolo per la salute pubblica qualora interrate, integre ed ancora in posto; 
ciò in quanto il principale rischio sanitario correlato all’amianto è di tipo inalatorio.  
Si ricorda che le fibre di amianto hanno dimensioni micrometriche e sono consi-
derate pericolose qualora raggiungano le dimensioni definite “standard”, nel con-
teggio dell’aerodisperso, con lunghezza > 5 micron, diametro < 3 micron e rappor-
to lunghezza/diametro > 3:1. Sono in corso studi sulla cancerogenicità anche di 
fibre respirabili con dimensioni inferiori alle standard, soprattutto in casi di inala-
zione ad elevate concentrazioni.  
Per ciò che concerne il rischio indotto dall’ingestione di tali fibre, la comunità 
scientifica internazionale, a fronte di numerose ricerche che hanno investigato la 
problematica, ritiene che rischi significativi possano occorrere solo in casi di con-
centrazioni estremamente elevate, comunque superiori a centinaia di migliaia, se 
non milioni, di fibre litro.  
Le tubazioni in cemento amianto possono tuttavia generare situazioni di rischio se 
oggetto di interventi di rimozione o manutenzione che portano all’esposizione 
parziale o totale all’aria ambiente del manufatto con possibile aerodispersione di 
fibre. Questo, soprattutto nel caso in cui la superficie esterna del manufatto sia 
deteriorata (Figura 2), anche parzialmente, con dissoluzione della matrice cemen-
tizia ed esposizione di fibre, oppure durante interventi di taglio e/o manipolazione 
delle tubazioni in modo non corretto. Si possono dunque creare condizioni di 
rischio per i lavoratori addetti a tali operazioni e per gli ambienti di vita limitrofi 
alle aree d’intervento, qualora non vengano adottate specifiche misure di preven-
zione e sicurezza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 2 - Tubazione idrica in cemento amianto lesionata. 
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Infatti, l’operatore non può trovarsi a lavorare in presenza di tubazioni in cemento 
amianto senza essere stato debitamente formato sulle procedure da adottare e 
senza l’adozione di idonei Dispositivi di protezione individuale (Dpi) ai sensi del 
decreto legislativo 81/2008 e s.m.i..  
Tenuto conto dell’estrema variabilità delle situazioni che si possono riscontrare in 
campo, nel presente lavoro si procederà ad indicare modalità operative di riferi-
mento, da adottare per gli interventi su tratte di reti interrate per le quali è nota la 
presenza di tubazioni in Mca, oppure per i casi in cui non si posseggano a priori 
informazioni relative alla presenza di amianto, ma che tale presenza sia constatata 
nel corso dei lavori. Peraltro, nel settore della distribuzione idrica gli interventi 
sulle condotte interrate, tranne quelli oggetto di pianificazione e per i quali è pre-
vista la redazione di una specifica progettazione preliminare, sono in larga parte 
eseguiti in condizioni di urgenza, ovvero, a seguito della segnalazione di una per-
dita, più o meno massiva, sulla rete e si rende quindi indispensabile un intervento 
immediato per ripristinare il servizio all’utenza.  
Una volta effettuato lo scavo e verificata la tipologia di materiale, in funzione del 
diametro della tubazione e della tipologia di rottura, l’intervento di prima cura 
sulle tubazioni sospette di essere in Mca consiste nella posa di una guarnizione 
con fascia di contenimento in acciaio inox attorno alla superficie esterna della 
tubazione, in modo da ripristinarne la tenuta ed interrompere la perdita.  
Questo primo intervento di manutenzione, che non prevede nessuna operazione 
di taglio, può essere seguito a distanza di tempo dalla sostituzione del tratto di 
tubazione danneggiato, previa caratterizzazione da effettuarsi secondo le specifi-
che modalità riportate nel presente documento. Una volta accertata la presenza di 
amianto, si dovrà procedere ad interventi di rimozione delle tubazioni in ottempe-
ranza ai principi generali di prevenzione e precauzione dettati dalla normativa 
vigente.  
Si ricorda che per tutti gli interventi che comportano demolizione o rimozione di 
materiali contenenti amianto, quindi anche per quelli che prevedono la demolizio-
ne e rimozione di tubazioni interrate in cemento amianto o porzioni di esse, la nor-
mativa prevede la presentazione di un Piano di lavoro (Pdl) all’Azienda unità sani-
taria locale (Ausl) competente per territorio (articolo 256 del decreto legislativo 
81/2008 e s.m.i.). Per le attività manutentive che possono comportare un rischio 
di esposizione ad amianto, quali ad esempio la posa di guarnizione con fascia di 
contenimento in acciaio inox, è invece richiesto l’invio di una notifica all’organo di 
vigilanza competente per territorio (articolo 250 del decreto legislativo 81/2008 e 
s.m.i.).  
Relativamente all’applicazione delle esposizioni sporadiche e di debole intensità 
(Esedi, articolo 249, comma 2, del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i.) per quest’ul-
tima tipologia di interventi, la Circolare del 25.01.2011 del Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali, contenente gli “Orientamenti pratici per la determinazione 
delle esposizioni sporadiche e di debole intensità (ESEDI) all’amianto nell’ambito 
delle attività previste dall’art. 249, comma 2 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 come 
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modificato e integrato dal d.lgs. 3 agosto 2009, n. 106”, contempla fra le attività 
elencate nell’Allegato 1, che possono rientrare in questo regime, anche gli “inter-
venti di emergenza per rottura, su condotte idriche solo finalizzati al ripristino del 
flusso e che non necessitino l’impiego di attrezzature da taglio con asportazione di 
truciolo” (Allegato 1, lettera a).  
Tuttavia, per rientrare nelle attività Esedi, il Dl deve dimostrare chiaramente, nella 
valutazione dei rischi, che il valore limite di esposizione all’amianto non è superato 
nell’aria dell’ambiente di lavoro e gli interventi effettuati devono rispettare i criteri 
riportati nella predetta Circolare: 
• attività effettuate per un massimo di sessanta ore l’anno; 
• per non più di quattro ore per singolo intervento e per non più di due interventi 

al mese; 
• che corrispondono ad un livello massimo di esposizione a fibre di amianto pari 

a 10 fibre/litro (ff/l) calcolate rispetto ad un periodo di riferimento di otto ore; 
• all’intervento non devono essere adibiti in modo diretto più di tre addetti con-

temporaneamente e, laddove ciò non sia possibile, il numero dei lavoratori 
esposti durante l’intervento deve essere limitato al numero più basso possibile.  

 
Il rispetto di tali criteri deve essere espressamente documentato. 
Si evidenzia altresì che il ricorso al regime di “Esedi” è consentito solo alle imprese 
non iscritte all’Albo nazionale dei gestori ambientali in Categoria 10, come espres-
samente previsto dalla circolare del 25.01.2011: “le aziende iscritte alla categoria 10 
dell’Albo nazionale dei gestori ambientali non possono usufruire delle facilitazioni pre-
viste dall’art. 249, comma 2 del d.lgs. 81/08 e s.m.i.”. 
Nelle situazioni di urgenza, la presentazione del Pdl può rientrare nei casi previsti 
all’articolo 256, comma 5 del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i., per cui “l’obbligo 
del preavviso di trenta giorni prima dell’inizio dei lavori non si applica nei casi di 
urgenza. In tale ultima ipotesi, oltre alla data di inizio deve essere fornita dal Dl 
indicazione dell’orario di inizio delle attività”.   
Il Dl è tenuto quindi ad inviare il Pdl all’Ausl prima dell’inizio dei lavori, specificando 
l’ora di inizio delle attività; decade soltanto l’obbligo di inviare il piano almeno tren-
ta giorni prima dell’inizio dei lavori. 
In caso di danneggiamento o cedimento strutturale della tubazione in cemento 
amianto (totale o parziale), considerato l’obbligo delle aziende dei servizi a rete, 
che gestiscono l’approvvigionamento idrico secondo una specifica carta dei servizi, 
di garantire la continuità del servizio ripristinando la fornitura nel minor tempo 
possibile, gli interventi possono essere generalmente considerati come “casi di 
urgenza” e quindi rientranti tra quelli previsti all’articolo 256, comma 5 del decreto 
legislativo 81/2008 e s.m.i.. La responsabilità della classificazione come intervento 
di urgenza resta in capo al Dl e il Servizio per la prevenzione e la sicurezza negli 
ambienti di lavoro (Spsal) territorialmente competente potrà avviare specifiche 
verifiche puntuali per constatare se sussistevano gli effettivi presupposti dell’inter-
vento in urgenza. 
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In relazione a tutto quanto sopra esposto, l’Inail Dit ha ritenuto opportuno elabo-
rare una procedura metodologica per gli interventi di rimozione di tubazioni idri-
che interrate in cemento amianto per agevolare l’operato dei lavoratori addetti al 
settore e degli Organi di controllo competenti per territorio. Ciò anche al fine di 
indicare un criterio di pianificabilità, riproducibilità ed omogeneità di intervento a 
scala nazionale.  
Le indicazioni riportate nei successivi capitoli riguardano le rimozioni parziali o 
totali di tubazioni in cemento amianto, effettuate con tecniche tradizionali di scavo 
a cielo aperto, a prescindere dal ripristino della funzionalità della rete o meno.  
Non vengono invece presi in considerazione interventi con tecniche alternative del 
tipo no-dig o trenchless (“senza scavo” o “senza trincee”), impiegate per il risana-
mento (Cured-In-Place, Pipe Lining, etc.) e/o per la sostituzione delle tubazioni esi-
stenti, e/o per la posa in opera di nuove infrastrutture di rete, ricorrendo a limitati 
scavi a cielo aperto (entità di scavo pari al 10-15% di quella richiesta dalle proce-
dure tradizionali). Tali tecnologie presentano l’indubbio vantaggio di ridurre i 
tempi di realizzazione dell’intervento, di essere più economiche e meno invasive di 
quelle tradizionali, ma nel caso specifico non tutte sono applicabili alle tubazioni 
interrate in cemento amianto. Esistono tecnologie no-dig mediante le quali è pos-
sibile preservare la tubazione esistente, anche se danneggiata o semplicemente 
da preservare, ricostruendo la superficie interna con prodotti e/o materiali com-
patibili con l’utilizzo a contatto di acqua potabile. Queste tecnologie comprendono 
sia il rivestimento interno con malte cementizie o resine (se la tubazione esistente 
presenta ancora la necessaria resistenza statica), sia l’inserimento all’interno della 
tubazione di un liner strutturale in grado di resistere di per sé alle sollecitazioni 
derivanti dall’esercizio, lasciando al vecchio tubo la sola funzione di tubo-guida. 
Si segnala che una delle tecniche no-dig a volte impiegate per la sostituzione di 
condotte esistenti in cemento amianto, soprattutto in ambito urbano, non confor-
me con quanto disposto dalle normative vigenti in materia di amianto, è quella del 
“pipe bursting”, o “spacca tubo”, che prevede la demolizione senza rimozione della 
condotta esistente e il contemporaneo inserimento di una nuova, anche di diame-
tro superiore. In particolare l’operazione consiste nella realizzazione di due scavi 
alle estremità del tratto da sostituire, e l’introduzione nel tubo preesistente di una 
testa che permetta di frantumarlo, costipandone contestualmente i frammenti nel 
terreno circostante. Man mano che si procede con l’intrusione, la testa dirompente 
frantuma il vecchio tubo e contemporaneamente la nuova tubazione va ad occu-
pare il volume lasciato libero. Questa tecnica, pur presentando indiscutibili vantag-
gi in termini di facilità e tempi di esecuzione dell’intervento, determina la rottura 
volontaria delle tubazioni in cemento amianto, con conseguente incremento di 
dispersione di fibre nel terreno (in antitesi con quanto previsto dal decreto mini-
steriale 6 settembre 1994), e permanenza in posto di Mca frantumati con eventuali 
rischi futuri. Si riportano in proposito in Allegato 1 specifiche indicazioni in merito 
formulate da Ispra, su richiesta del Mattm). 
Un’ulteriore tecnologia che si basa sul principio del Pipe-Bursting, in abbinamento 
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con la tecnica del microtunneling, è il Pipe-Replacer. Questa prevede che la tuba-
zione venga frantumata dal cono e i detriti siano quindi aspirati insieme al terreno 
rimosso, durante l’avanzamento della testa di scavo. Studi sull’applicazione in sicu-
rezza di tale tecnologia sono ancora in corso. In ogni caso, se applicata, rientra 
negli interventi di rimozione, per cui deve essere presentato all’Organo di vigilanza 
apposito Pdl ai sensi dell’articolo 256 del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i..  
Nel caso di dismissione dal servizio di tratte di tubazioni in Mca, per attività pro-
grammabili, una soluzione adottabile è quella di posare una nuova tubazione 
lasciando in posto la vecchia tratta, collegandosi con valvole di intercettazione (by-
pass). La soluzione del by-pass garantisce, in caso di problemi di urgenza sulla 
nuova tratta, di poter utilizzare la vecchia tubazione in Mca per assicurare condi-
zioni minimali di continuità del servizio. La nuova tubazione può seguire il mede-
simo tracciato di quella esistente oppure, per vincoli di varia natura, può essere 
necessario individuare un percorso diverso anche molto distante. Le motivazioni 
che obbligano a questa scelta derivano tra gli altri da vincoli presenti nel soprasuo-
lo, come ad esempio la viabilità modificata o strutture sovrastanti, ovvero la pre-
senza di sotto-servizi. Queste condizioni sono più frequenti quando si opera in 
ambiente urbano.  
Nel caso in cui la posa della nuova tubazione segua il medesimo tracciato della 
tratta esistente ed abbia una distanza inferiore a circa 1,5 m dall’asse della tuba-
zione in situ, è sconsigliato lasciare in posto la precedente tubazione in Mca. Nel 
caso si decidesse invece di mantenerla in posto, la soluzione adottata dovrà essere 
oggetto di apposita valutazione dei rischi da parte del Dl che dovrà darne anche 
comunicazione nel Pdl. In tal caso dovrà essere mantenuta la relativa documenta-
zione comprendente la mappatura georiferita del tracciato e dovrà essere aggior-
nato il Dvr inerente il rischio amianto. Il tratto di rete temporaneamente sospeso, 
dovrà essere soggetto ad attività di controllo e verifica, analogamente a quanto 
attuato per le tubazioni in esercizio.  
Da tutto quanto sopra esposto, si evince la complessità dell’argomento trattato, 
che deve tenere conto al contempo sia della normativa specifica in materia di 
amianto, sia di quella inerente la sicurezza dei lavoratori, nonché di quella concer-
nente la tutela dell’ambiente e gestione del territorio. Essa è altresì determinata 
dalla mancanza di un censimento completo delle tubazioni in cemento amianto 
interrate ancora in posto, siano queste in esercizio o meno; attualmente sono 
disponibili solo dati frammentari, riferibili ad un limitato numero di Comuni e per 
lo più riconducibili alle sole reti acquedottistiche. Di queste ne risultano, ad oggi, 
rimosse soltanto una parte residuale. 
A tal proposito, a fini prevenzionali, si ricorda che il decreto ministeriale 101/2003 
disciplina la realizzazione di una mappatura delle zone del territorio nazionale 
interessate dalla presenza di amianto, ai sensi dell’articolo 20 della legge 93/2001.  
Ai fini di una corretta gestione degli interventi, le aziende e/o i Comuni dovrebbero 
dunque procedere a una precisa individuazione e localizzazione di tutte le reti dei 
servizi presenti nell’area, sia in cemento amianto che non. Sarebbe pertanto 
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necessario reperire tutta la documentazione tecnica disponibile indicante i traccia-
ti planimetrici delle reti interrate, la loro tipologia, l’anno della messa in posa/ser-
vizio per singola area di intervento. Tali informazioni dovranno essere rese facil-
mente fruibili su piattaforma informatica (possibilmente tramite implementazione 
di un Gis/Sit dedicato) per gli operatori addetti alle attività, sia pianificabili che in 
pronto intervento. Il sistema dovrebbe essere costantemente aggiornato a seguito 
di ciascuna attività effettuata.  
Tenuto conto di quanto sopra riportato e dell’ampia diffusione delle condotte in 
cemento amianto utilizzate per la distribuzione dell’acqua (e non fognature), della 
loro vetustà e di una sempre più accentuata richiesta da parte dei Comuni di inter-
venti di rimozione delle stesse, si comprende la necessità di poter disporre delle 
presenti Istruzioni tecnico-operative, al fine di tutelare i lavoratori addetti al setto-
re e gli ambienti di vita limitrofi. Dette procedure, riferite ad attività “programma-
bili” ed “in pronto intervento”, vengono esplicitate nei capitoli che seguono. 
Si precisa che un’attività è definita “programmabile”, quando l’esecuzione non rive-
ste carattere di urgenza e può essere collocata in un definito arco temporale. 
Esempi di tali attività si riferiscono alla conservazione e riqualificazione, finalizzate 
al rinnovamento, ristrutturazione, potenziamento e adeguamento funzionale di 
reti ed impianti esistenti, in attuazione dei Piani d’ambito e dei vigenti strumenti 
pianificatori e programmatori.  
Le attività definite “in pronto intervento” richiedono, invece, l’esecuzione di inter-
venti urgenti in presenza di cedimenti strutturali, perdite o dispersioni sulla rete 
che comportano irregolarità o interruzione nella fornitura del servizio o pericoli 
per terzi. Questi interventi devono essere realizzati quanto prima, ventiquattro ore 
su ventiquattro, per tutti i giorni dell’anno.  
La maggior parte delle attività “in pronto intervento” si svolge in ambito urbano, e 
richiede l’apertura di cantieri stradali di ridotte dimensioni e con tempi limitati, allo 
scopo di non interferire sulla viabilità cittadina. È richiesta una organizzazione 
agile, in grado di installare e smobilitare i cantieri con celerità e di avviare e com-
pletare il lavoro nel minor tempo possibile per il ripristino del servizio. 
Di seguito vengono dunque esplicitate le procedure tecnico-operative da adottare 
per i due casi sopra menzionati: attività programmabili ed in pronto intervento.
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A seguito dell’emanazione della legge 257/1992, sono stati stabiliti numerosi prov-
vedimenti normativi ed applicativi volti, tra l’altro, a definire le modalità di censi-
mento dei siti con presenza di amianto, di valutazione del rischio specifico, di 
gestione dei manufatti contenenti amianto, di attuazione degli interventi di boni-
fica, nonché di gestione e smaltimento dei Rifiuti contenenti amianto (Rca).  
Tale legge pur stabilendo il divieto di estrazione - importazione - esportazione - 
commercializzazione - produzione di amianto, di prodotti di amianto, di prodotti 
contenenti amianto, non impone l’obbligo di dismissione di tale sostanza o dei 
materiali che la contengono.  In particolare, l’articolo 1, comma 2, ha consentito l’u-
tilizzo, tra gli altri, di tubi, canalizzazioni e contenitori per il trasporto e lo stoccag-
gio di fluidi, ad uso civile e industriale per due anni dalla data di entrata in vigore 
della legge. In conseguenza di ulteriori proroghe ed “interpretazioni” normative 
(Allegato 3 del decreto ministeriale 14 maggio 1996) l’utilizzo in deroga di tali 
manufatti è stato consentito fino all’emanazione del decreto ministeriale 14 
dicembre 2004, che ne ha vietato definitivamente il nuovo impiego, fermo restan-
do la possibilità dell’utilizzo di quanto già in opera.  
Un primo quadro a scala nazionale riguardo la loro presenza sul territorio, è stato 
restituito a seguito dell’applicazione della legge 93/2001, e del decreto ministeriale 
101/2003, con i quali vengono definite le procedure per una completa mappatura 
della presenza di amianto sul territorio nazionale. Tale mappatura, pur avendo 
individuato oltre ottantamila siti, risulta in fase di progressivo aggiornamento per 
ciò che concerne il numero di siti contaminati di origine antropica e naturale, ed è 
tuttora incompleta per quanto riguarda le reti in cemento amianto. 
Con il decreto ministeriale 6 settembre 1994, sono state definite le metodologie 
tecniche per la valutazione del rischio, il controllo, la manutenzione e la bonifica di 
materiali contenenti amianto presenti nelle strutture edilizie. Detto decreto quindi 
non prende in esame situazioni specifiche, quali ad esempio rimozioni di materiali 
contenenti amianto in ambiente outdoor, diversi dalle coperture. A tal proposito è 
stato emanato il decreto ministeriale 14 maggio 1996, nel quale vengono contem-
plati diversi casi di bonifica da amianto ed in particolare, nell’Allegato 3, vengono 
riportati i “Criteri per la manutenzione e l’uso di tubazioni e cassoni in cemento 
amianto destinati al trasporto e/o al deposito di acqua potabile e non”. 
Nell’allegato si richiama la necessità di valutare il reale stato di conservazione dei 
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manufatti in oggetto (“degrado del cemento amianto, [...] danni alle tubazioni, frattu-
ra della matrice cementizia in conseguenza dei quali si potrebbe avere una cessione di 
fibre di amianto all’acqua”) per decidere sulla opportunità della loro sostituzione. 
Riguardo tali sostituzioni di tubazioni, sia parziali che totali, l’allegato dispone che 
i criteri di valutazione e di bonifica da prendere in considerazione, siano quelli indi-
cati al punto 2 del decreto ministeriale 6 settembre 1994, da adattare alle partico-
lari tipologie dei manufatti presi in esame.  
In proposito il decreto ministeriale 14 maggio 1996, richiama l’attenzione delle 
competenti amministrazioni sulla esigenza di programmare in tempi rapidi la pro-
gressiva e sistematica eliminazione delle tubazioni in cemento amianto, via via che 
lo stato di manutenzione delle stesse e le circostanze legate ai vari interventi da 
effettuarsi diano l’occasione per la dismissione.  
In merito alla possibile dispersione di fibre di amianto nell’acqua, che potrebbe 
generarsi a seguito della solubilizzazione della matrice cementizia, bisogna ricor-
dare che questo processo è causato essenzialmente dalla natura dell’acqua con-
dottata (in particolare dall’aggressività, che è funzione del ph, dell’alcalinità totale 
e della durezza calcica) o dalle caratteristiche del terreno di posa. Il rilascio di fibre 
all’interno delle tubazioni è influenzato, inoltre, da altri fattori quali la temperatu-
ra, l’ossigeno disciolto, il contenuto di solidi sospesi, la turbolenza e la velocità 
dell’acqua.  
Per le matrici liquide l’unico riferimento attualmente vigente è costituito dal decre-
to legislativo 114/1995 relativo alle acque di scarico provenienti da impianti indu-
striali e da operazioni di bonifica; il valore limite riportato è di 30 gr di materia tota-
le in sospensione per metro cubo di effluente liquido scaricato, corrispondenti, 
secondo un fattore di conversione ivi indicato, a seicento milioni di fibre/litro. Tale 
limite è riconosciuto dalla comunità scientifica come eccessivamente elevato e lo 
stesso decreto riporta la possibilità di fissare valori limite diversi, anche in relazio-
ne alla natura dei prodotti contenenti amianto presenti negli scarichi  liquidi, ai 
sensi dell’articolo 3, comma 3 della legge 257/1992. 
In merito alla possibile contaminazione da fibre di amianto delle matrici aria e 
suolo, che potrebbe generarsi a seguito del deterioramento della matrice cemen-
tizia portata a giorno con le attività di rimozione, ci si trova a dover considerare 
diversi atti normativi.  
Per quanto riguarda l’ambiente di lavoro si deve far riferimento ai criteri ed agli 
adempimenti stabiliti dal decreto legislativo 81/2008 e s.m.i.. 
In particolare esso stabilisce la responsabilità del Datore di lavoro (Dl) riguardo la 
sicurezza e la salute nell’ambiente di lavoro. Tra gli adempimenti sulla sicurezza sul 
lavoro, un importante compito che spetta al Dl è la valutazione dei rischi inerenti 
la sicurezza e la salute dei lavoratori (obbligo indelegabile), attraverso la quale 
viene redatto successivamente il Documento per la valutazione dei rischi (Dvr), che 
rappresenta un’importante attestazione di tutte le misure di prevenzione e prote-
zione che sono state adottate all’interno dell’azienda per migliorare i livelli di sicu-
rezza. Al fine di ottenere una completa valutazione del rischio è importante utiliz-
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zare un approccio partecipativo, vale a dire coinvolgere il personale nel rilevare e 
comprendere le problematiche presenti nell’ambiente di lavoro e poter poi attuare 
delle migliorie a livello di sicurezza e salute per il lavoratore e la struttura lavorativa 
interessata.  
Al fine di verificare nel tempo il mantenimento dei livelli di tutela previsti dalla 
valutazione dei rischi aziendale, il Dl dovrà porre in essere le opportune azioni di 
verifica e controllo. Tra queste può essere utile prevedere, secondo le modalità e 
le frequenze individuate nel Dvr, monitoraggi personali sugli operatori esposti (si 
consiglia almeno il 10% degli interventi programmati nell’anno, pompe di prelievo 
a basso flusso, 2-3 l/min, preferibilmente 480 litri campionati o, comunque, per 
operazioni di breve durata, il volume massimo campionabile durante l’intero inter-
vento in cantiere, filtri in esteri misti di cellulosa da 25 o 47 mm, analisi in 
Microscopia ottica in contrasto di fase (Mocf)). Si ricorda che il valore limite di 
esposizione per i lavoratori addetti ad attività di manutenzione, rimozione dell’a-
mianto o dei materiali contenenti amianto, smaltimento e trattamento dei relativi 
rifiuti, nonché bonifica delle aree interessate, viene fissato in 0,1 fibre per centime-
tro cubo di aria, misurato come media ponderata nel tempo di riferimento di otto 
ore (articolo 254, comma 1 decreto legislativo 81/2008 e s.m.i.). I datori di lavoro 
devono provvedere affinché nessun lavoratore sia esposto a una concentrazione 
di amianto nell’aria superiore al valore limite.  
In riferimento ai valori limite di esposizione si ricorda che per gli ambienti di vita, 
in assenza di un limite normativo, si cita il riferimento di 1 ff/l, indicato nelle Linee 
guida per la bonifica dei siti di interesse nazionale, altresì riportato 
dall’Organizzazione mondiale della sanità (Oms) per esposizioni della popolazione 
(Air Quality Guidelines for Europe, 2000).  
Per ciò che concerne la contaminazione dei suoli, il decreto legislativo 152/2006 e 
s.m.i., fissa il valore limite in 1000 mg/kg di amianto totale, mentre non indica il cor-
rispondente valore limite per le acque, in attesa di ulteriori evidenze scientifiche. 
In merito alla classificazione e gestione dei rifiuti si può rappresentare quanto 
segue. Il già citato decreto legislativo 152/2006 e s.m.i. stabilisce l’obbligo di iscri-
zione all’Albo nazionale dei gestori ambientali in categoria 102, per le imprese che 
svolgono attività di bonifica da amianto, ed in categoria 53 o 2 bis4 per quelle che 
effettuano il trasporto dei rifiuti pericolosi, tra cui quelli di amianto generatisi da 
tali attività.  
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2 Categoria 10A: attività di bonifica di beni contenenti amianto effettuata sui seguenti materiali: materiali edili 
contenenti amianto legato in matrici cementizie o resinoidi;  
Categoria 10B: attività di bonifica di beni contenenti amianto effettuata sui seguenti materiali: materiali 
d'attrito, materiali isolanti (pannelli, coppelle, carte e cartoni, tessili, materiali spruzzati, stucchi, smalti, bitu-
mi, colle, guarnizioni, altri materiali isolanti), contenitori a pressione, apparecchiature fuori uso, altri mate-
riali incoerenti contenenti amianto. 

3 Categoria 5: raccolta e trasporto di rifiuti speciali pericolosi. 
4 Categoria 2 bis: produttori iniziali di rifiuti non pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto 

dei propri rifiuti, nonché i produttori iniziali di rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e tra-
sporto dei propri rifiuti pericolosi in quantità non eccedenti 30 Kg o 30 litri al giorno di cui all’articolo 212, 
comma 8 del decreto legislativo 152/2006.
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Inoltre stabilisce che un rifiuto deve essere classificato come pericoloso, ai sensi 
della direttiva 2008/98/CE, qualora contenga “una sostanza riconosciuta come 
cancerogena (Categorie 1 o 2) in concentrazione ≥ 0,1%”. Poiché l’amianto è una 
sostanza di Categoria 1, tutti i rifiuti che ne contengono concentrazioni maggiori 
dello 0,1% devono essere classificati come pericolosi. 
Si ricorda inoltre che tutti i rifiuti speciali vengono classificati come pericolosi 
quando rispondono ai criteri riportati all’Allegato I (caratteristiche di pericolo) alla 
parte IV del decreto legislativo 152/2006 come sostituito dal decreto legislativo 
205/2010. 
Tutti i rifiuti speciali pericolosi e speciali non pericolosi, tra cui anche quelli conte-
nenti amianto, sono quindi catalogati secondo la provenienza in un apposito elen-
co definito a livello comunitario (Elenco europeo dei rifiuti (Eer)).  
Per quanto riguarda lo smaltimento dei rifiuti prodotti, il decreto ministeriale 27 
settembre 2010, prevede che i rifiuti di amianto o contenenti amianto possono 
essere conferiti a smaltimento definitivo in discarica: 
a) per rifiuti pericolosi, dedicata o dotata di cella dedicata; 
b) per rifiuti non pericolosi, dedicata o dotata di cella monodedicata: 

- per i rifiuti individuati dal codice dell’elenco europeo dei rifiuti 17.06.05*; 
- per le altre tipologie di rifiuti contenenti amianto, purché sottoposti a processi 

di trattamento ai sensi di quanto previsto dal decreto ministeriale 248/2004. 
 
Da ultimo preme sottolineare l’importanza della corretta gestione e comunicazio-
ne di tutte le informazioni acquisite. A tal proposito si ricorda che il decreto legi-
slativo 33/2016 prevede che il gestore di “infrastruttura fisica” dedicata alla forni-
tura e trasporto di acqua, ad esclusione di quella destinata al consumo umano ai 
sensi dell’articolo 2, punto 1 della direttiva 98/83/CE, contribuisca alla costituzione 
ed aggiornamento del Sistema informativo nazionale federato delle infrastrutture 
(Sinfi). Detto gestore è dunque responsabile dell’invio, della validazione, della cor-
rettezza e dell’aggiornamento dei dati e delle informazioni relative alle proprie reti, 
secondo il modello dati sottosuolo richiamato nell’allegato A del decreto ministe-
riale 11 maggio 2016. Per le infrastrutture fisiche non impiegate per il consumo 
umano (es: reti idriche per uso agricolo ed industriale), si ricorda che resta valido 
l’obbligo di conferimento dei dati come previsto all’articolo 3 del decreto ministe-
riale 11 maggio 2016, anche al fine di non incorrere nelle eventuali sanzioni previ-
ste dall’articolo 10 del citato decreto. Si auspica che i gestori di rete idrica diano 
comunicazione al Sinfi anche dei dati relativi alle reti di approvvigionamento desti-
nate al consumo umano5, con particolare riguardo alle tratte in cemento amianto 
attualmente non in esercizio e tenute a disposizione per esigenze di servizio (es: 
by-pass).  
Si ricorda che resta valido l’obbligo di conferimento dei dati inerenti la tipologia di 
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materiale utilizzato per le reti ad uso agricolo ed industriale, come previsto dalle 
“Specifiche di contenuto di riferimento per i Database delle Reti di sottoservizi e 
per il SINFI” - versione 3.0 del 18 dicembre 2017.  
In relazione alla possibilità di consentire ai gestori di infrastrutture fisiche ed agli 
operatori di rete di concedere l’accesso a tali infrastrutture fisiche in cemento 
amianto al fine dell’istallazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, 
prevista dalle norme citate al punto precedente, si sottolinea quanto indicato 
all’articolo 3 del decreto legislativo 33/2016. In particolare, qualora “gli operatori di 
rete presentino per iscritto domanda di installazione di elementi di reti di comuni-
cazione elettronica ad alta velocità, i gestori di infrastrutture fisiche e gli operatori 
di rete hanno l’obbligo di concedere l’accesso salvo quanto previsto dal comma 4”, 
lettera c). Ivi è prevista la facoltà che il gestore di tali infrastrutture neghi l’accesso 
alle suddette qualora “l’inserimento di elementi di rete di comunicazione elettro-
nica ad alta velocità sia oggettivamente suscettibile di determinare o incrementare 
il rischio per l’incolumità, la sicurezza e la sanità pubblica .....”.  
In considerazione dei rischi per i lavoratori e per gli ambienti di vita derivanti 
dall’utilizzo e manutenzione delle reti di comunicazione installate all’interno delle 
infrastrutture fisiche in cemento amianto, si auspica che i gestori di rete idrica ed 
i Dl valutino con attenzione la sicurezza dei lavoratori per la concessione dell’ac-
cesso.
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2.1. Istruzioni tecnico operative 
 
Preliminarmente all’effettuazione delle attività programmabili dovranno essere 
raccolte tutte le informazioni disponibili relative alla individuazione, localizzazione 
e caratterizzazione di tutte le reti dei servizi presenti nell’area, che peraltro dovreb-
bero essere già contenute nel Documento di valutazione del rischio amianto del 
gestore della rete idrica/azienda esecutrice, il cui personale effettua lavorazioni 
per le quali sussiste rischio di esposizione ad amianto.  
Se funzionali alla migliore definizione dell’intervento, esse dovranno eventualmen-
te essere integrate con indagini specifiche quali: 
• geologiche-geotecniche per la scelta del tipo di intervento, 
• geofisiche per l’individuazione delle tubazioni esistenti e del loro tracciato (es. 

georadar, etc.),  
• ispezioni e video-ispezioni delle tratte e dei pozzetti per verifiche visive.  
 
Per tali interventi, per i quali è prevista una progettazione preliminare, prima della 
fase esecutiva in funzione della profondità dello scavo, dovranno essere adottate 
eventuali misure di contenimento del terreno.  
In caso di sospetto di presenza di Mca, si dovrà provvedere alla caratterizzazione 
delle tubazioni, tenendo in considerazione l’uniformità di tratta.  
Prime indicazioni in merito alla caratterizzazione del manufatto si possono ottene-
re mediante l’impiego di metodologie analitiche da campo (strumentazione infra-
rosso portatile, microscopia ottica Stereo o Mocf, etc.). 
Accertamenti a norma di legge che confermano quanto rilevato in prima istanza, 
si possono eseguire mediante campionamento di piccole porzioni del manufatto 
(indicativamente 5 x 5 cm) ed invio al laboratorio per successiva analisi. Durante il 
campionamento, dovrà essere prevista la bagnatura con acqua prima e durante le 
operazioni e, per quanto possibile, dovrà essere effettuato un trattamento con 
prodotto incapsulante tipo D, ai sensi del decreto ministeriale 20 agosto 1999, nel 
punto di prelievo. Ciò al fine di non disperdere polveri in aria ambiente nel corso 
dell’esecuzione del suddetto. È opportuno procedere alla rilevazione fotografica 
del punto di prelievo e segnalazione con apposizione di cartellino identificativo. 
A seguito della registrazione del prelievo, il campione, sigillato, etichettato e corre-

2. Rimozione di tubazioni idriche interrate in cemento amianto: 
attività programmabili
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dato da modulo di campionamento debitamente compilato, andrà avviato a labo-
ratorio qualificato (ai sensi del decreto ministeriale 14 maggio 1996) per la relativa 
caratterizzazione. All’esito positivo della stessa andrà anche effettuata, a fini cau-
telativi ed ove possibile, un’indagine preliminare di eventuali pozzetti presenti nel 
tratto di rete interessato dai lavori per determinare la presenza o meno di depositi 
fibrosi eventualmente da caratterizzare (es: punti di raccordo, etc.). Nel corso di 
dette indagini andranno sempre adottati in via cautelativa i Dpi per amianto. 
Nel caso in cui la tubazione oggetto d’intervento risulti essere in cemento amianto, 
e la ditta esecutrice dei lavori di rimozione non sia adeguatamente attrezzata e 
qualificata ai sensi della normativa vigente, si dovranno immediatamente sospen-
dere le lavorazioni segnalando l’accaduto alla committenza. La stessa dovrà atti-
varsi per adeguare le operazioni, ai sensi della normativa vigente e di quanto indi-
cato nel presente documento. Nelle more della pianificazione di tale intervento, si 
dovrà procedere a ricoprire immediatamente l’area di scavo con teli in polietilene 
di spessore di almeno 0,15 mm.  
Si tenga presente che molti degli interventi sopra descritti non sono necessari se 
il Documento di valutazione del rischio amianto predisposto dall’azienda/ente 
gestore è completo e adeguato, per cui le attività programmabili derivano proprio 
dal contenuto dello stesso. 
In tutti i casi di interventi di rimozione di tubazioni in cemento amianto, il Dl dovrà 
presentare, in conformità con quanto previsto all’articolo 256 del decreto legislati-
vo 81/2008 e s.m.i., uno specifico Pdl amianto, documento che deve prevedere le 
misure necessarie per garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori sul luogo di 
lavoro e la protezione dell’ambiente esterno. Ivi andranno debitamente riportate 
tutte le informazioni richieste all’ articolo 256 comma 4 del citato decreto. In ogni 
caso il Dl dovrà provvedere a valutare tutti i rischi legati alle attività lavorative nel 
Piano operativo di sicurezza (Pos) così come previsto dal Titolo IV del decreto legi-
slativo 81/2008 e s.m.i. (come ad esempio: cadute e scivolamenti, caduta dall’alto 
di attrezzature/materiali/carichi sospesi, movimentazione manuale dei carichi, 
schiacciamento/seppellimento, rumore, elettrocuzione, investimento, esplosione, 
urti/tagli/impatti/ferite alle mani, rischio biologico, etc.).  
Fatta eccezione per le attività di manutenzione configurabili in regime di Esedi 
(qualora le imprese risultino non iscritte all’Albo in categoria 10), di cui abbiamo 
già scritto in precedenza, si ricorda che ai sensi della normativa vigente, le opera-
zioni di rimozione di Mca o di suoli eventualmente contaminati da amianto 
dovranno essere eseguite da imprese iscritte all’Albo nazionale dei gestori 
ambientali per la “Bonifica di beni contenenti amianto” (categoria 10), almeno alla 
sottocategoria 10 A, e da personale abilitato. Resta facoltà degli Organi competen-
ti per territorio valutare, in caso di materiali altamente frantumati, l’opportunità 
che l’impresa esecutrice dei lavori sia iscritta alla sottocategoria 10 B (es: residui 
da tecnica di Pipe-bursting, etc.). Il trasporto dei rifiuti contenenti o contaminati 
d’amianto dovrà invece essere eseguito da impresa iscritta in categoria 5 o 2 bis; 
l’eventuale trasferimento dei residui di lavorazione dal punto d’intervento al luogo 
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di concentramento, sarà eseguito conformemente all’articolo 230 del decreto legi-
slativo 152/2006 e s.m.i.. 
Si riportano di seguito le istruzioni tecnico-operative da adottare in via generale 
per le attività di rimozione di tubazioni in cemento amianto: 
1. L’area di cantiere, in relazione al tipo di lavori effettuati, dovrà essere dotata di 

recinzione avente caratteristiche idonee ad impedire l’accesso agli estranei 
(decreto legislativo 81/2008 e s.m.i.); si consiglia per tipologia e dimensioni una 
recinzione mobile di altezza minima di almeno due metri. Dovranno essere 
inoltre adottate tutte le misure previste in tema di cartellonistica (divieto di 
accesso ai non autorizzati, pericolo amianto, etc.) e segnalazione (diurna/not-
turna) del cantiere ai sensi del decreto interministeriale del 4 marzo 2013. 

2. Nel caso d’interventi in cui si riscontri una contiguità diretta tra le aree di can-
tiere e aree ad elevata frequentazione, si dovrà procedere alla delimitazione 
dell’area di cantiere prevista al punto 1, con posa in opera sulla recinzione di 
una rete tessuta oscurante (realizzata in polietilene alta densità (Pehd) – o simi-
lare), a maglia chiusa (tipo antipolvere), resistente alle sollecitazioni meccani-
che, agli strappi e all’invecchiamento da esposizione agli agenti atmosferici, 
posata al fine di contenere il più possibile la dispersione di polvere. Questo 
consente anche di evitare la visibilità delle attività svolte all’interno del cantie-
re. Si consiglia di smaltire a fine lavorazione i materiali utilizzati con codice Eer 
15.02.02* - “Assorbenti, materiali filtranti, stracci ed indumenti protettivi, con-
taminati da sostanze pericolose”, come rifiuti contaminati da amianto. In alter-
nativa si potranno utilizzare pannelli in legno, plastica o altri materiali (validi sia 
per scopi di delimitazione che di contenimento – punti 1 e 2) da lavare e inca-
psulare dopo l’utilizzo. Si consiglia di procedere per tratti di lunghezza limitata. 

3. Per interventi in aree ad elevata frequentazione inoltre, qualora si prevedano 
operazioni di separazione/taglio della tubazione, la zona di intervento dovrà 
essere ulteriormente chiusa (pali metallici, teli in polietilene, etc.). Ciò al fine di 
proteggerla dall’azione del vento e/o dallo spostamento d’aria provocato dai 
mezzi di cantiere e/o veicoli in transito nelle aree adiacenti. Tale precauzione 
non è da ritenersi necessaria nel caso si utilizzi la tecnica del glove-bag così 
come prevista al successivo punto 15.  

4. Dovrà essere interrotta, ove possibile e applicabile, la fornitura dei servizi ero-
gati dalla rete oggetto degli interventi prima di operare sui Mca. Qualora ciò 
non fosse possibile, andranno valutati i rischi correlati ed adottate specifiche 
misure precauzionali. 

5. A fini cautelativi, dovranno essere ridotte al minimo le fasi e le tempistiche di 
rimozione delle tubazioni e di tutti i materiali di risulta. 

6. In funzione dell’effettiva profondità dello scavo e della natura del terreno, si 
dovrà sempre garantire la sicurezza statica delle pareti anche mediante l’impie-
go di opere provvisionali (es. armature, casseri, puntelli, etc.), al fine di procede-
re in sicurezza ai sensi dell’articolo 119 del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i. 
(si consideri però che normalmente le tubazioni delle reti idriche sono posate 
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ad una profondità non superiore a un metro e mezzo). Dovrà essere inoltre 
rimosso l’eventuale bauletto cementizio presente nell’intorno della condotta. 

7. Preliminarmente dovranno essere effettuate le operazioni di scarificazione e 
una volta rimosso il manto di asfalto, si potrà procedere all’individuazione 
della posizione e profondità di posa della tubazione utilizzando un’apposita 
sonda. Il successivo scavo dovrà raggiungere una profondità di 15 cm al di 
sopra della generatrice superiore del tubo, anche mediante approfondimenti 
laterali del medesimo. Durante questa fase si ritiene opportuna la bagnatura 
del terreno con acqua, da irrorare anche mediante nebulizzatori/atomizzatori, 
senza provocare ristagno o ruscellamento, al fine di limitare l’emissione di pol-
veri durante lo scavo.  

8. Il Dl potrà motivare nel Pdl, indirizzato alla Ausl competente per territorio, la 
necessità di operare scavi con profondità differenti ai 15 cm, in funzione della 
situazione sito specifica.  

9. La completa messa a giorno delle sole porzioni interessate da separazione/rot-
tura/taglio dovrà essere effettuata mediante attrezzi manuali (badili, vanghe, 
cazzuole, etc.), prestando attenzione a non raschiare la superficie esterna della 
tubazione in cemento amianto. Per quanto riguarda le suddette porzioni (e non 
le restanti parti di tubazione), dovranno essere rimossi e trattati come rifiuto 
circa 15 cm di terreno immediatamente circostante la tubazione, in accordo con 
quanto indicato nel “Parere tecnico in merito al campionamento di suoli con 
possibile presenza di amianto e altre fibre asbestiformi” predisposto dal Gruppo 
di lavoro del ministero della salute (Allegato 2); ciò esclusivamente qualora 
ancora presenti e non in forma fangosa o liquida a causa di eventuali dispersio-
ni idriche (Figura 3). Tale porzione di terreno potrebbe, infatti, essere contami-
nata da fibre d’amianto e, pertanto, andrà imballata e smaltita come rifiuto peri-
coloso. In questo caso, la bagnatura del terreno con acqua, da irrorare anche 
mediante nebulizzatori/atomizzatori senza provocare ristagno o ruscellamento, 
dovrà necessariamente essere realizzata per limitare l’aerodispersione di even-
tuali fibre. Le modalità operative d’intervento da attuare per tali terreni, andran-
no presentate all’Organo di vigilanza competente per territorio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 3 - Messa a giorno della tubazione idrica in cemento amianto. 
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10. Nel caso di tubazioni ubicate al di sotto della falda freatica, andranno adottate 
tecniche che consentano di operare in condizioni asciutte, da valutare a secon-
da del modello idraulico del sottosuolo (es.: aggottamento semplice, impianto 
wellpoint, etc.). In tale caso, risultando il terreno di per sé stesso intriso di 
acqua, non risulta necessario porre in essere le attività di bagnatura mediante 
nebulizzazione/atomizzazione. 

11. Con la tubazione interamente a giorno ed in parte sospesa, è auspicabile inter-
porre tra la stessa ed il terreno sottostante un telo in polietilene ad alta densità 
con spessore di almeno 0,15 mm, o un telo equivalente di “geotessile tessuto 
non tessuto”. Esso andrà allocato almeno al di sotto di ogni area di separazio-
ne/rottura/taglio e la sua estensione potrà essere valutata in considerazione 
delle condizioni operative specifiche. In caso di presenza di acqua nello scavo, 
andranno valutate specifiche modalità operative per garantirne l’efficacia (es. 
telo sospeso sotto alla tubazione, etc.). La posa del telo o di geotessuto non 
sarà necessaria nel caso in cui si adotti la tecnica del glove-bag di cui al succes-
sivo punto 15. 

12. In caso di presenza di acqua a fondo scavo, si potrà consentire il suo naturale 
drenaggio o scarico in fognatura mediante idoneo convogliamento (Figura 4). 
Si ritiene inopportuno lo svuotamento dello scavo con la benna. Dovrà essere 
vietata la dispersione della medesima su pavimentazioni impermeabili (es. 
asfaltate, in cemento, etc.)  che, in un secondo momento, asciugandosi potreb-
bero dare luogo a dispersioni di fibre in atmosfera. Qualora ciò non fosse pos-
sibile si dovrà procedere alla sua preventiva raccolta e avvio a smaltimento. Si 
consiglia di smaltirla con codice Eer 16.10.01* - “soluzioni acquose di scarto, 
contenenti sostanze pericolose”; ciò in via cautelativa, non essendo nota a 
priori la concentrazione di fibre ivi presente ovvero, a seguito di accertamenti 
analitici, potrà essere adottato il relativo codice Eer a specchio. In aree non 
urbanizzate si potrà consentire lo scarico sul terreno mediante idoneo convo-
gliamento. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 4 - Convogliamento dell’acqua a fondo scavo e scarico in fognatura. 
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13. Una volta portato a giorno il tratto di tubazione ed eventualmente allontanata 
l’acqua dallo scavo, prima d’iniziare le azioni di separazione/taglio, dovrà essere 
introdotta nello scavo, o lasciata a bordo del medesimo, lontano dal ciglio e in 
posizione di sicurezza, tutta l’attrezzatura necessaria per eseguire l’intervento al 
fine ridurre gli accessi allo scavo durante le operazioni, condizione che potrebbe 
esportare la potenziale contaminazione nelle restanti aree di cantiere. 

14. Si dovrà quindi procedere alla pulizia completa della superficie esterna della 
tubazione, in particolare della/e zona/e interessata/e dall’operazione/i di sepa-
razione/taglio, procedendo contestualmente a una nebulizzazione continua 
durante il taglio con acqua, o con prodotto incapsulante possibilmente biode-
gradabile (tipo D, ai sensi del decreto ministeriale 20 agosto 1999), della super-
ficie esterna esposta. In caso di ramo terminale della rete, di giunzioni o innesti 
in pozzetto, l’incapsulamento andrà previsto, ove possibile, anche sulla super-
ficie interna della condotta da rimuovere.  

15. Si dovrà verificare se è già individuabile un punto di giunzione da utilizzare ove 
tecnicamente possibile, per separare il tratto da rimuovere da quello successi-
vo, possibilmente senza tagli o rotture. Come soluzione residuale, laddove non 
sia tecnicamente possibile intervenire sulle giunzioni senza tagli e rotture, l’o-
peratore potrà utilizzare la tecnica del glove-bag o eseguire i tagli sulla tubazio-
ne, mediante una delle metodiche di cui al successivo punto 16, solo dopo aver 
provveduto, come già detto, al preventivo incapsulamento dei punti di taglio e 
del tratto di tubazione portata a giorno. Si consiglia l’atomizzazione/nebulizza-
zione, possibilmente con cannone nebulizzatore dell’area d’intervento durante 
la fase di messa a giorno della tubazione (Figura 5). Attività non necessaria in 
caso si adotti la tecnica del glove-bag.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 5 - Cannone nebulizzatore nell’area d’intervento. 
 
16. Le operazioni di taglio della tubazione, dovranno essere eseguite mediante 

strumenti idonei, tra cui: 
a. seghetto manuale (strumento operante a secco, Figura 6) per tubazioni con 
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piccoli diametri, da utilizzare solo se si opera in presenza di aspirazione for-
zata a filtri assoluti di classe Hepa H13 o superiore, oppure atomizzazione/ 
nebulizzazione continua dell’area di taglio con prodotto incapsulante tipo D, 
possibilmente biodegradabile. Al termine delle operazioni, il seghetto andrà 
incapsulato, confezionato in busta chiusa e avviato a smaltimento a fine 
giornata lavorativa (in considerazione della rapida usura e bassi costi). Si 
consiglia di smaltire i filtri Hepa esausti con codice Eer 15.02.02* - 
“Assorbenti, materiali filtranti, stracci ed indumenti protettivi, contaminati 
da sostanze pericolose”, come rifiuti contaminati da amianto;  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 6 - Taglio di una tubazione mediante seghetto manuale (Inail Dit). 
 

b. seghetti alternativi a motore (a scoppio) a bassa velocità di rotazione (Figura 
7), solo se dotati di sistemi integrati per l’irrorazione continua della zona di 
taglio con acqua o soluzione incapsulante impregnante, da utilizzare prefe-
ribilmente per tubazioni con diametri e spessori compatibili con la lunghez-
za e caratteristiche della lama utilizzata per il taglio; al termine delle opera-
zioni, la lama e l’attrezzatura andranno puliti ad umido per quanto possibile 
e conservati in apposito contenitore chiuso; 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 7 - Taglio di una tubazione mediante seghetto alternativo a motore (a scoppio) 
a bassa velocità di rotazione. 

 
c. tagliatubi manuale a catena (strumento operante a secco, Figura 8), da uti-

lizzare solo se si opera in presenza di aspirazione forzata a filtri assoluti di 
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classe Hepa H13 o superiore, oppure atomizzazione/nebulizzazione conti-
nua dell’area di taglio con prodotto incapsulante tipo D, possibilmente bio-
degradabile. Al termine delle operazioni, lo strumento andrà pulito a umido 
e conservato in apposito contenitore chiuso. Si consiglia di smaltire i filtri 
Hepa esausti con codice Eer 15.02.02* - “Assorbenti, materiali filtranti, 
stracci ed indumenti protettivi, contaminati da sostanze pericolose”, come 
rifiuti contaminati da amianto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 8 - Taglio di una tubazione mediante tagliatubi manuale a catena. 
 

Le attrezzature di lavoro devono essere scelte secondo le condizioni speci-
fiche del lavoro da svolgere in modo da ridurre al minimo la produzione di 
polvere. 
Si dovrà provvedere alla raccolta di eventuali residui visibili di materiale 
asportato (Figura 9), siano essi polverulenti o fangosi, generatisi durante le 
fasi di taglio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 9 - Residui del materiale dopo le operazioni di taglio. 
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Qualora si intervenga su reti idriche con presenza di acqua, per evitare rischi 
di folgorazione, dovranno essere impiegate attrezzature conformi all’ambiente 
in cui si opera.  
In considerazione di quanto indicato nel decreto ministeriale 6 settembre 
1994, si ritiene opportuno segnalare che l’utilizzo di strumenti di taglio a 
media/alta velocità dotati di sistemi integrati per l’irrorazione continua della 
zona di taglio con acqua o soluzione incapsulante impregnante (es: motoseghe 
a catena, etc.), è vietata. Tale impiego potrà, in futuro, essere previsto solo a 
seguito di opportuna sperimentazione e monitoraggio per valutare la loro effi-
cacia ed i livelli di esposizione provocati per i lavoratori e gli ambienti di vita. 
Questa tipologia di strumenti andrebbe utilizzata preferibilmente per tubazio-
ni con diametri superiori a 800 mm e/o con spessori rilevanti; al termine delle 
operazioni, lo strumento andrà pulito a umido per quanto possibile e conser-
vato in apposito contenitore chiuso.  
Si ricorda che è sempre vietato l’utilizzo di strumenti tipo smerigliatrice ango-
lare (flessibile, flex o frullino), che provocano un’elevata dispersione di fibre e 
significativi rischi per gli operatori e per gli ambienti di vita circostanti. Ulteriori 
apparecchiature elettriche a media/alta velocità che operano a secco, quali il 
seghetto alternativo elettrico, non risultano conformi ai dettami del citato 
decreto. 

17. Per la rimozione di tratti di tubazioni in cemento amianto, potrà essere utiliz-
zata anche la tecnica del glove-bag, ai sensi del decreto ministeriale 6 settem-
bre 1994. Tale metodica, considerati i suoi limiti intrinseci e le oggettive diffi-
coltà applicative negli scavi, potrà essere adottata solo a seguito di una speci-
fica analisi di fattibilità e sperimentazione pratica condotta dall’azienda, che 
dovrà determinare preliminarmente il diametro e la lunghezza massimi per i 
quali potrà essere applicata. Nell’analisi di fattibilità, si dovrà tenere conto di 
tutte le fasi operative stabilendo apposite procedure codificate, ivi compresi la 
scelta dello strumento/modalità di taglio, il trattamento dell’acqua eventual-
mente accumulatasi all’interno del glove-bag e la modalità di raccolta, manipo-
lazione e smaltimento dei rifiuti prodotti. 

18. La limitata quantità di terreno rimosso, in particolare: 
a. quella equivalente ai 15 cm circa prelevati intorno le porzioni di separazio-

ne/rottura/taglio; 
b. quella prelevata al di sotto delle aree di taglio per operazioni eseguite in 

assenza di telo protettivo o geotessuto filtrante o senza applicare la tecnica 
del glove-bag; 

c. quella proveniente dalle operazioni di campionamento e analisi a fondo 
scavo prima del ritombamento; 

d. eventuali carote di risulta; 
e. od altre tipologie similari di terreno rimosso.  
dovrà essere considerata, ai fini della sicurezza, come terreno contaminato. 
Fatta eccezione per i campioni da avviare al laboratorio di analisi, che dovranno 
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essere sigillati a parte, etichettati ed accompagnati da apposito report di cam-
pionamento, il restante materiale dovrà essere imballato in opportuni sacchi di 
polietilene ed inserito in big-bags da sigillare e contrassegnare con etichette 
riportanti il produttore del rifiuto, la presenza di amianto e l’identificativo R 
(rifiuti pericolosi). Essi dovranno quindi essere posizionati a bordo scavo, lonta-
no dal ciglio a distanza consona a garantire la sicurezza dei lavoratori operanti 
all’interno dello scavo, in modo da poter essere allontanati dal cantiere insieme 
agli altri rifiuti pericolosi, da avviare a successivo smaltimento. Si consiglia per 
tali rifiuti l’adozione del codice Eer 17.05.03* - “Terre e rocce contenenti sostan-
ze pericolose”. Si specifica che si ritiene opportuna l’attribuzione di tale codice 
in considerazione delle comprovate difficoltà analitiche in merito alla caratte-
rizzazione dei terreni contenenti o contaminati da amianto. Le metodologie 
previste normativamente (Diffrattometria a raggi x (Drx) - Spettroscopia IR a 
trasformata di Fourier (Ftir)), posseggono infatti un limite di rilevabilità general-
mente intorno all’1%, superiore al valore indicato dalla normativa vigente pari 
a 0,1% (1000 mg/Kg), oltre a costi rilevanti e lunghi tempi esecutivi (es. proce-
dura di arricchimento del campione, setacciatura a diverse mesh, etc.).  

19. Al fine di garantire una maggiore efficacia, in caso sia necessario intervenire 
mediante taglio e sostituzione su un tratto di tubazione danneggiato, si consi-
glia di non limitarsi alla sostituzione della sola porzione danneggiata o deterio-
rata, bensì dell’intero tratto di tubazione (da giunto a giunto) che comprende 
la parte ammalorata (Figura 10). Questo consentirebbe di evitare possibili ulte-
riori rotture, nelle immediate vicinanze del tratto sostituito, conseguenti agli 
assestamenti del letto di posa della tubazione dopo l’intervento di riparazione 
e successivo rinterro. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 10 - Particolare del giunto di collegamento (sinistra); tratto di tubazione nuova 
in sostituzione di quella ammalorata (destra). 

 
Prima dell’inserimento/allacciamento della nuova tubazione in sostituzione di 
quella rimossa, andrà prevista la pulizia ad umido o aspirazione forzata a filtri 
assoluti (classe Hepa H13 o superiore) della tubazione rimasta in posto nei 
punti di giunzione con la nuova, procedendo a un’ulteriore nebulizzazione pre-
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liminare della superficie esterna della tubazione, con prodotto incapsulante 
tipo D possibilmente biodegradabile. Si consiglia di evitare, per quanto possi-
bile, azioni di rifilatura, limatura e sagomatura dei due monconi di tubazione 
rimanenti in sito. Nel caso ciò risulti necessario, dette azioni dovranno essere 
eseguite con le stesse modalità operative e cautelative previste per le opera-
zioni di separazione/taglio. In ogni caso si ritiene comunque opportuno vietare 
l’utilizzo di strumenti tipo smerigliatrice angolare (flessibile, flex o frullino), che 
provocano un’elevata dispersione di fibre e significativi rischi per gli operatori 
e per gli ambienti di vita circostanti. Ciò ai fini di evitare potenziali dispersioni 
di fibre in atmosfera.  

20. Il/i pezzo/i di tubazione liberato/i dovrà/dovranno essere imbragato/i e solleva-
to/i per essere sottoposto/i ad ulteriore nebulizzazione con aspersione di inca-
psulante tipo D, possibilmente biodegradabile, con particolare riguardo alla 
superficie esterna, ai punti di rottura, ai fronti di taglio di tubi o spezzoni, e ove 
possibile, con nebulizzazione dell’interno della tubazione. 

21. Le tubazioni rimosse potranno essere adagiate a terra, su idonei teli, per pro-
cedere al loro confezionamento in imballaggi sigillati e opportunamente con-
trassegnati (Figura 11) con etichette riportanti il produttore del rifiuto, la pre-
senza di amianto e l’identificativo R (rifiuti pericolosi).  Si consiglia per tali rifiuti 
l’adozione del codice Eer 17.06.05* - “Materiali da costruzione contenenti 
amianto”. Il confezionamento dell’imballaggio potrà avvenire, sia a fondo che 
a bordo scavo, a seconda delle situazioni specifiche, quando i materiali sono 
ancora bagnati.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 11 - Particolare del confezionamento dei rifiuti.  
 
22. Tutti i rifiuti prodotti (terreni, tubazioni, Dpi, etc.) dopo opportuno confeziona-

mento e pulizia esterna degli imballaggi, dovranno essere allontanati dall’area 
di cantiere su idonei mezzi di trasporto possibilmente in giornata o al raggiun-
gimento di un primo carico utile ma comunque entro i tempi indicati per il 
deposito temporaneo. Si riportano in proposito in Allegato 3 specifiche indica-
zioni in merito da adottare di notte o nei giorni festivi, formulate dal Mattm. 
Essi potranno dunque essere avviati a deposito temporaneo o preliminare 
oppure definitivo in discarica per rifiuti pericolosi o non pericolosi monodedi-
cata all’amianto, o con cella monodedicata all’amianto. 
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23. Si consiglia che per il trasporto dei rifiuti prodotti, da effettuare con veicoli 
appositamente autorizzati e iscritti all’albo gestori ambientali per il trasporto 
dei rifiuti pericolosi (categoria 5 o 2 bis per quantità inferiori a 30 Kg), avvenga 
con mezzi dotati di vano di carico con sponde e sistema di copertura fissa o 
mobile, tali da garantire la protezione del carico.  

24. In caso le tubazioni si rompano o si trovino già in parte usurate e frantumate, 
gli eventuali frammenti acuminati o residui individuabili a vista (sia di tubazio-
ne che di fasci di fibre minerali rimasti nel terreno a seguito della dissoluzione 
della matrice cementizia) dovranno essere sottoposti a nebulizzazione con 
aspersione di incapsulante tipo D (possibilmente biodegradabile), rimossi 
manualmente e insaccati in appositi imballaggi impermeabili sigillati (possibil-
mente rigidi in caso di frammenti acuminati) o in sacchi di rafia polipropilenica 
e immediato successivo imballo in big-bags (impermeabili in caso di utilizzo di 
rafia, ai sensi del decreto ministeriale 6 settembre 1994); ciò al fine di evitare 
rotture e sfondamento dell’imballaggio. Eventuali frammenti di grosse dimen-
sioni non dovranno essere assolutamente frantumati in cantiere per essere 
introdotti nei big-bags, ma dovranno essere sigillati separatamente in teli di 
polietilene d’idoneo spessore e dimensioni disponibili sul mercato, quindi, eti-
chettati; ciò al fine di evitare la potenziale aerodispersione di fibre di amianto. 

25. Eventuali altri rifiuti prodotti in cantiere, dovranno essere opportunamente 
confezionati in appositi imballaggi, quindi sigillati e contrassegnati con etichet-
te indicanti il produttore del rifiuto ed il codice Eer del rifiuto ivi contenuto. 

26. I teli o i geotessuti di cui al precedente punto 11, eventualmente rimossi dallo 
scavo, dovranno essere sottoposti a nebulizzazione con aspersione di incapsu-
lante di tipo D e insaccati in appositi imballaggi sigillati e correttamente eti-
chettati come rifiuti. Si consiglia di classificarli con codice Eer 15.02.02* - 
“Assorbenti, materiali filtranti, stracci ed indumenti protettivi, contaminati da 
sostanze pericolose”, ed avviarli a deposito temporaneo, preliminare o idonea 
discarica. 

27. Al termine dei lavori, una volta liberato lo scavo e prima del suo ritombamento, 
come da Pdl, si dovrà effettuare un’ispezione visiva al fine di verificare l’effetti-
va rimozione di tutti i rifiuti potenzialmente contaminati da amianto. Si ritiene 
opportuno che tale verifica sia eseguita dalla ditta esecutrice congiuntamente 
con la Direzione lavori.  

28. All’esito positivo dell’ispezione visiva, ove non siano stati posizionati i teli o il 
geotessuto con le modalità di cui al precedente punto 10 o utilizzata la tecnica 
del glove-bag, si dovrà eseguire un campionamento sul fondo dello scavo per 
accertare l’assenza di contaminazione da fibre libere di amianto nel terreno 
sottostante.  

29. In corrispondenza delle zone di separazione/rottura/taglio, dovrà essere prele-
vato un campione di terreno di circa 1 Kg, per attività che abbiano interessato 
al massimo 20 metri lineari di tubazione; per lunghezze superiori, dovrà essere 
prelevato almeno un campione ogni 100 metri, ed in relazione all’entità delle 
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tratte interessate dai lavori, il piano di campionamento potrà essere oggetto di 
valutazioni sito-specifiche da parte dell’Autorità di vigilanza competente per 
territorio. Ogni singolo campione sarà costituito da più incrementi di terreno, 
prelevati in più punti del tratto in esame. Tutti i campioni dovranno essere pre-
levati in triplice aliquota per le attività di controllo e validazione degli Enti pre-
posti. Dopo il confezionamento, il campione dovrà essere inviato presso un 
laboratorio qualificato (ai sensi del decreto ministeriale 14 maggio 1996) per la 
determinazione analitica del contenuto di amianto, secondo quanto disposto 
dal decreto legislativo 152/2006 e s.m.i., i cui esiti dovranno essere acquisiti 
quanto prima possibile al fine di non intralciare le attività. Qualora gli esiti indi-
chino valori eccedenti i limiti di legge (decreto legislativo 152/2006 e s.m.i.), si 
dovrà asportare un ulteriore strato di terreno pari ad almeno 15 cm in tutte le 
zone di separazione/rottura/taglio e ripetere la verifica fino al raggiungimento 
di terreno esente da contaminazione, ai sensi del sopraccitato decreto. Sarà 
cura dell’impresa tenere traccia (anche producendo apposita planimetria fina-
le esplicativa), della posizione di prelievo dei campioni di fondo scavo finalizzati 
ad accertare l’avvenuta rimozione della eventuale contaminazione. 

30. In caso si operi all’interno di Siti da bonificare di interesse nazionale (Sin) o 
regionale (Sir) oggetto di specifici Piani di caratterizzazione (Pdc), in fase di ana-
lisi per la classificazione e successivo avvio a destino finale dei terreni, andran-
no ricercati oltre al parametro amianto, anche tutti gli altri parametri analitici 
indicati nello stesso Pdc approvato per l’area in esame.  

31. A cura della committenza dovrà essere conservata l’informazione relativamen-
te agli interventi effettuati, producendo un documento finale che descriva con 
precisione le operazioni effettuate; si consiglia, ove possibile, l’utilizzo di dispo-
sitivi di geo-localizzazione sulle tratte rilevate (es: quelli in radio frequenza). Le 
informazioni dovranno essere inserite su piattaforma informatica dedicata 
(possibilmente tramite implementazione di un Gis/Sit), per il suo costante 
aggiornamento, e nel Dvr.  

32. Si consiglia che il Dl comunichi a fine anno i dati inerenti i singoli interventi rea-
lizzati nel corso dell’annualità precedente (committenza, ditta esecutrice lavori, 
ubicazione del cantiere, numero dei lavoratori impegnati nel cantiere, diame-
tro tubazioni, metri lineari rimossi, quantitativi di Rca prodotti e relativi codici 
Eer, luogo di conferimento, etc.) anche all’Inail Dit (dit@inail.it) a fini statistici e 
di ricerca. Analogamente si raccomanda inoltre di trasmettere alle Regioni i 
dati, secondo le specifiche regole regionali, ai fini dell’aggiornamento della 
Mappatura nazionale dell’amianto ai sensi del decreto ministeriale 101/2003 
ed al Sinfi ai sensi del decreto legislativo 33/2016.
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2.2. Procedure di sicurezza, dispositivi di protezione, controlli 
 
33. Tutte le operazioni dovranno essere eseguite nel rispetto di quanto previsto 

dal decreto legislativo 81/2008 e s.m.i.. Si ricorda che tutti i lavoratori operanti 
a diretto contatto con l’amianto dovranno rispettare altresì le procedure indi-
cate nell’Allegato del decreto ministeriale 6 settembre 1994 e richiamate dal 
decreto ministeriale 14 maggio 1996, Allegato 3, “Criteri per la manutenzione 
e l’uso di tubazioni e cassoni in cemento amianto destinati al trasporto e/o 
deposito di acqua potabile e non” che statuisce nei casi di sostituzione sia par-
ziale che totale dei manufatti, i criteri di valutazione e di bonifica da prendere 
in considerazione sono quelli indicati nel decreto ministeriale 14 maggio 1996, 
adattandoli alla particolari tipologie dei materiali presi in esame. 

34. Nel caso in cui sia stata rilevata la presenza di tubazioni in cemento amianto, 
si consiglia, in via cautelativa, che il proprietario o il gestore della rete, entro 60 
giorni dalla loro rilevazione, nomini una figura responsabile, unica per l’intera 
rete in gestione o per tratte di competenza. Tale figura potrebbe essere assi-
milata al Responsabile rischio amianto (Rra) ai sensi del decreto ministeriale 6 
settembre 1994, che dovrà avere adeguata e comprovata formazione. La stes-
sa potrà essere individuata eventualmente anche in soggetti operanti per il 
proprietario o il gestore di rete con ulteriori qualifiche. Tenuto conto delle spe-
cificità della gestione delle reti idriche, i compiti indicati nel citato decreto, 
come previsto dal decreto ministeriale 14 maggio 1996, dovranno essere 
necessariamente adattati; si consiglia in particolare di far riferimento alle sole 
seguenti funzioni di: 
- controllo e coordinamento di tutte le attività di manutenzione e di rimozio-

ne che possono interessare i materiali contenenti amianto;  
- verifica della realizzazione e mantenimento di idonea documentazione da 

cui risulti l’ubicazione dei materiali contenenti amianto; 
- tenuta di idonea documentazione degli interventi effettuati e da effettuare 

sui materiali contenenti amianto; 
- indicazione delle misure generali da adottare per il rispetto delle procedure 

di sicurezza durante le attività di manutenzione e rimozione sui materiali 
contenenti amianto, eventualmente anche coordinando le attività di ditte 
terze.  

35. Non è consentito l’accesso all’area di cantiere a personale non adeguatamente 
formato circa le attività in atto e ai rischi specifici connessi a quelle da svolgere 
con particolare riferimento al rischio amianto. 

36. Premesso che l’area di cantiere dovrà essere interdetta al personale non auto-
rizzato, tutto il personale non addetto agli interventi diretti sulle tubazioni in 
cemento amianto, dovrà essere allontanato dall’area d’intervento durante le 
fasi operative sulle medesime, eventualmente anche coordinando le attività di 
ditte terze.  

37. Ai sensi del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i. dovranno essere adottati tutti 
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gli idonei Dispositivi di protezione collettiva (Dpc) e Dpi, definiti a seguito della 
valutazione dei rischi (indumenti ad alta visibilità, elmetto di protezione, 
occhiali di protezione, e cuffie/tappi auricolari, etc.). In particolare, per assicu-
rare la tutela della salute degli operatori addetti a lavorazioni a diretto contatto 
con tubazioni in cemento amianto, è obbligatorio che essi siano equipaggiati 
con specifici Dpi di terza categoria che, se riutilizzabili, dovranno essere con-
trassegnati individualmente con il nominativo dell’operatore. I lavoratori 
addetti, dovranno utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione 
messi a loro disposizione, conformemente all’informazione/formazione e 
addestramento ricevuti, segnalando immediatamente al DL, al dirigente o al 
preposto eventuali deficienze dei dispositivi in uso. 

38. Si ricorda che per tutti i Dpi di terza categoria, destinati a salvaguardare da 
rischi di morte o di lesioni gravi e di carattere permanente, ai sensi dell’articolo 
77 del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i., oltre all’attività d’informazione e for-
mazione, è obbligatorio prevedere per gli utilizzatori un adeguato addestra-
mento. Si richiama l’attenzione sul corretto impiego dei Dpi specifici per 
amianto (no a maschere monouso reimpiegate più volte; no a maschere por-
tate sul collo o sopra il capo ed indossate solo durante azioni puntuali; assicu-
rarsi che il cappuccio della tuta non copra gli occhi durante le fasi operative; 
etc.). 

39. Andranno altresì verificate le caratteristiche di idoneità e adeguatezza dei Dpi, 
specifici per amianto e non, da fornire agli operatori, non solo in termini di 
tipologia ma anche di vestibilità. I Dpi da adottare, non solo dovranno essere 
conformi alle regole di normazione tecnica per gli aspetti legati alla prevenzio-
ne e protezione dai rischi per i quali sono utilizzati, ma si dovranno anche per-
fettamente adattare alle esigenze ergonomiche, di morfologia e di salute del-
l’addetto che li deve utilizzare. Ciascun Dl dovrà quindi porre massima atten-
zione nella scelta della tipologia, delle misure/taglie e delle quantità dei Dpi da 
fornire successivamente in cantiere a ciascun lavoratore (es. no acquisto di 
una unica taglia di tuta per tutti gli operatori, con il rischio di essere sovrabbon-
dante e di intralcio per alcuni o troppo piccola e a rischio rottura lungo le cuci-
ture per altri). 

40. In particolare si consiglia l’utilizzo di guanti, tute in tessuto non tessuto di 3° 
categoria, tipo 4-5 o similari a perdere con cappuccio da indossare sotto il 
casco e cuciture rivestite da nastro adesivo. Nel caso di lavorazioni in assenza 
di Unità di decontaminazione del personale (Udp), al fine di garantire la massi-
ma sicurezza degli operatori, si ritiene opportuno indossare due tute una 
sopra l’altra. Andranno altresì utilizzati stivali in gomma o scarpe alte antinfor-
tunistiche idrorepellenti (da pulire molto bene con acqua a fine lavorazione e 
da lasciare in cantiere fino al termine dell’intervento previsto).
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Figura 12 - Operatore con appositi Dispositivi di protezione individuale. 
 
41. I pantaloni della tuta dovranno essere indossati fuori degli stivali in gomma o 

scarpe alte antinfortunistiche e sigillati con nastro adesivo. Analoga sigillatura 
andrà prevista tra i guanti ed i polsini della tuta. L’uso di calzari in tessuto non 
tessuto o similari è da evitare.  

42. Per ciò che concerne la protezione delle vie respiratorie, si ritiene opportuno 
l’utilizzo di Facciali filtranti con livello di protezione P3 (Ffp3) usa e getta o semi-
maschere con filtro P3, da indossare sotto il copricapo della tuta, per consen-
tire la corretta decontaminazione in uscita dal cantiere (la maschera è l’ultimo 
Dpi da togliere). Si ricorda che barba, baffi, basette lunghe e pelle non rasata, 
possono interferire con la fascia di tenuta dei Dpi respiratori, ostacolando la 
perfetta aderenza tra i medesimi ed il viso, non tutelando adeguatamente le 
vie respiratorie. Esse devono pertanto essere evitate.  

43. Al fine di agevolare la corretta decontaminazione degli addetti nel corso di 
interventi di durata superiore a 3 giorni consecutivi o che prevedano la rimo-
zione di oltre trecento metri lineari di tubazioni, si consiglia a maggiore tutela 
dei lavoratori addetti l’impiego di una Udp a quattro stadi, conforme alle pre-
visioni del decreto ministeriale 6 settembre 1994.  

44. In caso si operi in assenza di specifica Udp (rimozioni pianificabili di brevi tratte 
di tubazioni), la corretta svestizione dei Dpi prevede che la tuta monouso 
debba essere tolta sempre indossando il dispositivo a protezione delle vie 
aeree e rispettando l’ordine delle azioni di seguito riportato:  
a. prima della svestizione, inumidire la superficie esterna di tuta, guanti e cal-

zari con acqua (spruzzata/nebulizzata); è necessario pertanto prevedere 
un’adeguata riserva di acqua in cantiere;  
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b. rimuovere il nastro adesivo utilizzato per la sigillatura dei guanti e delle cal-
zature; 

c. staccare le parti adesive della tuta (a chiusura del collo e della cerniera sul 
tronco); 

d. togliere i guanti; 
e. aprire la cerniera della tuta; 
f. liberarsi il capo dal cappuccio; 
g. iniziare a svestirla, avendo cura di arrotolarla dall’alto verso il basso e verso 

l’esterno per segregare la parte contaminata al suo interno; 
h. sfilare la tuta dalle calzature; 
i. riporla immediatamente in busta monouso chiusa insieme al nastro adesi-

vo rimosso di cui al punto a) ed ai guanti; 
j. gettare la busta in apposito sacco chiuso, da riporre successivamente in 

big-bags; 
k. rimuovere le calzature da lavoro, precedentemente pulite molto bene con 

acqua; 
l. in caso di doppia tuta quella interna dovrà essere sfilata in zone non conta-

minate e continuando ad indossare la maschera Ffp3 che dovrà essere 
rimossa per ultima. 

Da ultimo, soltanto a operazione conclusa, si potrà procedere e rimuovere il 
dispositivo a protezione delle vie aeree. I Dpi riutilizzabili dovranno essere lava-
ti e conservati in busta chiusa; quelli monouso dovranno essere collocati in 
busta chiusa diversa da quella utilizzata per gli altri Dpi o rifiuti, prima del loro 
smaltimento. Si segnala che le tute protettive a perdere, essendo a tenuta, nel 
momento in cui vengono aperte o rimosse inevitabilmente si danneggiano/ 
lacerano. Per tale motivo, dovranno necessariamente essere sostituite anche 
solo dopo essersi recati presso i servizi igienico-sanitari. Dopo la svestizione è 
necessario lavarsi le mani con sapone neutro e un abbondante flusso d’acqua 
prima di uscire dall’area di cantiere ed eventualmente fumare, mangiare, toc-
care oggetti di uso comune, etc.. 

45. Nel caso sia necessario indossare indumenti ad alta visibilità, gli stessi dovran-
no essere indossati dal personale solo mentre si trova all’esterno dello scavo. 
A fine lavorazione gli stessi dovranno essere riposti in buste chiuse e sigillate 
per essere riutilizzati in altro cantiere con presenza di Mca o imballati in appo-
siti big-bags per essere smaltiti come rifiuti. I big-bags dovranno essere succes-
sivamente avviati a deposito temporaneo, preliminare o smaltimento definiti-
vo, come rifiuti contaminati da amianto. Si consiglia l’adozione del codice Eer 
15.02.02* - “Assorbenti, materiali filtranti, stracci ed indumenti protettivi, con-
taminati da sostanze pericolose”.   

46. Gli operatori addetti alle attività di confezionamento e spostamento dei rifiuti 
contenenti amianto all’interno dell’area di cantiere, potranno svestirsi dei Dpi 
solo a seguito dell’avvenuta pulizia degli imballi dei rifiuti. 

47. I Dpi esausti del personale che ha operato a diretto contatto con materiali con-
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tenenti amianto, rimossi dopo bagnatura, dovranno essere opportunamente 
imballati e contrassegnati con etichette indicanti il produttore del rifiuto, la 
presenza di amianto, l’identificativo R (rifiuti pericolosi), ed il codice Eer del 
rifiuto ivi contenuto; in particolare  si consiglia che essi siano classificati e smal-
titi con codice 15.02.02* - “Assorbenti, materiali filtranti, stracci ed indumenti 
protettivi, contaminati da sostanze pericolose” ed inviati ad idoneo deposito 
temporaneo, preliminare o discarica. Si ricorda in proposito che la normativa 
vigente prevede che tali rifiuti pericolosi siano avviati alla categoria di discarica 
corrispondente al materiale trattato. Pertanto detta tipologia di rifiuti, se pro-
veniente da una rimozione di tubazioni compatte ed integre, potrà essere 
smaltita in discarica per rifiuti non pericolosi monodedicata all’amianto o con 
cella dedicata all’amianto. Qualora durante gli interventi vengano prodotti 
rifiuti contenenti amianto in matrice friabile, tali Dpi dovranno essere cataloga-
ti con il medesimo codice Eer 15.02.02*, ma smaltiti in discariche per rifiuti 
pericolosi.  

48. Qualora le condizioni climatiche siano particolarmente avverse (es. presenza 
di forti venti), si consiglia di interrompere le lavorazioni a tutela degli operatori 
addetti. 

49. Andranno previste specifiche procedure di decontaminazione (possibilmente a 
fondo scavo) delle attrezzature di lavoro manuali o meccaniche impiegate. 
Queste dovranno essere lavate con acqua posizionando, ove possibile, nell’a-
rea sottostante un telo filtrante che permetta il passaggio dell’acqua e tratten-
ga le eventuali fibre di amianto. A operazioni ultimate, il telo filtrante dovrà 
essere trattato con soluzione incapsulante, raccolto in sacco a tenuta e succes-
sivamente imballato in un apposito big-bags fino al suo riempimento. I diversi 
big-bags potranno essere avviati a deposito temporaneo, preliminare o smal-
timento come rifiuti contaminati da amianto. Si consiglia l’adozione del codice 
Eer 15.02.02* - “Assorbenti, materiali filtranti, stracci ed indumenti protettivi, 
contaminati da sostanze pericolose”.   

50. Tutti i lavoratori addetti agli interventi a diretto contatto con le tubazioni in 
cemento amianto, quali quelli adibiti alle operazioni di separazione/rottura/ 
taglio, dovranno essere formati e addestrati, oltre che sul corretto uso dei Dpi 
ai sensi del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i., anche con corsi specifici ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 8 agosto 1994 da 30 ore per 
i lavoratori addetti alle attività di rimozione, smaltimento e bonifica (operativi) 
e 50 ore per chi coordina e sovrintende le attività di rimozione, smaltimento e 
bonifica (gestionale). La formazione specifica dei lavoratori dovrà vertere, inol-
tre, sul rischio derivante dalla presenza di amianto nelle operazioni di cui in 
trattazione, anche sulla base delle indicazioni riportate nel presente documen-
to, i cui contenuti possono risultare un valido riferimento per la progettazione 
di specifici moduli formativi. Tali lavoratori dovranno altresì dimostrare di aver 
frequentato il relativo corso di aggiornamento con periodicità preferibilmente 
quinquennale, o come previsto dai regolamenti regionali. 
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51. Fatte salve le specifiche normative regionali, è auspicabile che le fasi di lavoro 
per la rimozione delle tubazioni interrate siano coordinate e sovraintese da un 
“coordinatore amianto”. 

52. Si ricorda che nel caso di subappalto dei lavori di bonifica amianto, l’impresa 
esecutrice subentrante dovrà sempre presentare all’Ausl competente per ter-
ritorio il proprio Pdl con i propri dati (ai sensi di quanto previsto all’articolo 256 
del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i.) ed essere in possesso degli idonei 
requisiti tecnico professionali di cui sopra.  

 
Le Istruzioni tecnico operative e le Procedure di sicurezza, dispositivi di protezione, 
controlli, relative agli interventi programmati, che hanno carattere di indirizzo 
generale ai fini di una omogeneità di intervento a scala nazionale, potranno essere 
adattate a specifici contesti.
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3.1 Istruzioni tecnico operative 
 
La gestione delle reti idriche implica, oltre alle attività menzionate al capitolo 2, 
anche la necessità di effettuare frequenti interventi in condizioni di urgenza a 
seguito della segnalazione di perdite, più o meno massive; si rendono quindi indi-
spensabili interventi immediati per il ripristino del servizio all’utenza. Pertanto, in 
questi casi, non è possibile effettuare una pianificazione puntuale dell’intervento 
e redigere una specifica progettazione preliminare. In dette situazioni, quindi, si 
opera seguendo procedure di indirizzo generale che, volta per volta, dovranno 
essere adattate alla situazione sito specifica.  
Si ricorda che per tutti gli interventi che comportano demolizione o rimozione di 
materiali contenenti amianto, quindi anche per quelli che prevedono la demolizio-
ne e rimozione di tubazioni interrate in cemento amianto o porzioni di esse, la nor-
mativa prevede la presentazione di un Piano di lavoro (Pdl) all’Azienda unità sani-
taria locale (Ausl) competente per territorio (articolo 256 del decreto legislativo 
81/2008 e s.m.i.). Per le attività manutentive che possono comportare un rischio 
di esposizione ad amianto, quali ad esempio la posa di guarnizione con fascia di 
contenimento in acciaio inox, è invece richiesto l’invio di una notifica all’organo di 
vigilanza competente per territorio (articolo 250 del decreto legislativo 81/2008 e 
s.m.i.).  
Relativamente all’applicazione delle esposizioni sporadiche e di debole intensità 
(Esedi, articolo 249, comma 2 del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i.) per quest’ul-
tima tipologia di interventi, la Circolare del 25.01.2011 del Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali, contenente gli “Orientamenti pratici per la determinazione 
delle esposizioni sporadiche e di debole intensità (ESEDI) all’amianto nell’ambito 
delle attività previste dall’art. 249 comma 2 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 come 
modificato e integrato dal d.lgs. 3 agosto 2009, n. 106”, contempla fra le attività 
elencate nell’Allegato 1, che possono rientrare in questo regime, proprio gli “inter-
venti di emergenza per rottura, su condotte idriche solo finalizzati al ripristino del flus-
so e che non necessitino l’impiego di attrezzature da taglio con asportazione di trucio-
lo” (lett. a) Allegato 1).  
Tuttavia, per rientrare nelle attività Esedi, il Dl deve dimostrare chiaramente, nella 
valutazione dei rischi, che il valore limite di esposizione all’amianto per tali attività, 

RIMOZIONE IN SICUREZZA DELLE TUBAZIONI IDRICHE INTERRATE IN CEMENTO AMIANTO

43

3. Rimozione di tubazioni idriche interrate in cemento amianto: 
attività in pronto intervento

IstruzioniOperativeRimozioneTubazioni.qxp_2018  23/05/19  13:08  Pagina 43



RIMOZIONE IN SICUREZZA DELLE TUBAZIONI IDRICHE INTERRATE IN CEMENTO AMIANTO

44

pari a 10 ff/l, non è superato nell’aria dell’ambiente di lavoro e gli interventi effettuati 
devono rispettare i criteri riportati nella predetta Circolare ed essere documentati. 
Nelle situazioni di urgenza oggetto del presente capitolo (rottura di tubazioni, 
necessità di ripristinare nel minor tempo possibile la ripresa del servizio di eroga-
zione dell’acqua), la presentazione del Pdl può rientrare nei casi previsti all’articolo 
256, comma 5 del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i., per cui “l’obbligo del preavvi-
so di 30 giorni prima dell’inizio dei lavori non si applica nei casi di urgenza. In tale ulti-
ma ipotesi, oltre alla data di inizio deve essere fornita dal Dl indicazione dell’orario di 
inizio delle attività”.   
Il Dl è tenuto quindi ad inviare il Pdl all’Ausl prima dell’inizio dei lavori, specificando 
l’ora di inizio delle attività; decade soltanto l’obbligo di inviare il piano almeno tren-
ta giorni prima dell’inizio dei lavori. 
Al fine di operare con la celerità necessaria e modalità corrette, si consiglia di predi-
sporre un Pdl “tipo”, concordato anche con le Ausl territorialmente competenti, 
riportante le modalità operative da adottare e tutti i rischi che ne possono derivare. 
Pertanto, nel caso si rinvenga inaspettatamente una tubazione in cemento amian-
to oppure la sua presenza sia già nota e, considerata la tipologia o ampiezza della 
rottura la squadra intervenuta decida di eseguire il ripristino della funzionalità della 
rete mediante operazioni di separazione/taglio ed asportazione con sostituzione 
del tratto ammalorato (invece della semplice posa della fascia di contenimento), il 
Dl dovrà provvedere immediatamente a inviare lo specifico Pdl come previsto all’ar-
ticolo 256 del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i., in analogia a quanto riportato nel 
Pdl “tipo”, comunicando anche la data e l’orario di inizio delle attività, le motivazioni 
che determinano l’urgenza e, se possibile, una relazione che attesti le stesse.  
Le modalità di comunicazione telematica oggi in uso consentono l’invio del Pdl in 
tempi rapidi ed anche in orari diversi dalla normale giornata lavorativa (qualora le 
attività si svolgano di notte o nei giorni festivi). 
Qualora invece gli interventi prevedano la separazione senza operazioni di taglio e 
rimozione di materiali contenenti amianto, il Dl dovrà inviare all’Organo di vigilan-
za territorialmente competente la notifica stabilita all’articolo 250 del decreto legi-
slativo 81/2008 e s.m.i.. 
Da un punto di vista operativo, preliminarmente all’effettuazione delle attività in 
pronto intervento, dovranno essere raccolte tutte le informazioni disponibili rela-
tive ai sottoservizi presenti nell’area interessata, ai fini della loro individuazione, 
localizzazione e caratterizzazione, anche mediante l’utilizzo d’idonea strumenta-
zione in dotazione. Gli operatori addetti alle attività svolte in ottemperanza al rela-
tivo Pdl, dovranno essere adeguatamente attrezzati e qualificati ai sensi della nor-
mativa vigente. 
Si ritiene opportuno che, non appena venga rinvenuta una tubazione in cemento 
amianto, il responsabile di cantiere avverta il Dl prima dell’inizio dei lavori. Solo nel 
caso in cui gli operatori, i mezzi e le attrezzature impiegate (compresi i dispositivi di 
protezione individuale (Dpi)) siano in possesso dei requisiti previsti dalla normativa 
vigente e conformi a quanto indicato nel presente documento, si potrà procedere 
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con le attività. Ove non siano presenti i requisiti necessari, si dovranno immediata-
mente sospendere le lavorazioni segnalando l’accaduto alla Committenza affinché 
provveda a far eseguire le operazioni in sicurezza quanto prima possibile. Nelle 
more dei necessari adeguamenti di sicurezza si dovrà procedere a ricoprire imme-
diatamente l’area di scavo con teli in polietilene di spessore di almeno 0,15 mm. 
Si ricorda che le operazioni a diretto contatto con i Mca o con i terreni circostanti 
le aree di separazione/rottura/taglio, dovranno essere eseguite da personale abi-
litato e da imprese iscritte all’Albo nazionale dei gestori ambientali, per la “Bonifica 
di beni contenenti amianto” (categoria 10), almeno alla sottocategoria 10 A. Il tra-
sporto dei rifiuti contenenti o contaminati d’amianto dovrà invece essere eseguito 
da impresa iscritta in categoria 5 o 2 bis. L’eventuale trasferimento dei residui di 
lavorazione dal punto d’intervento al luogo di concentramento sarà eseguito 
conformemente all’articolo 230 del decreto legislativo 152/2006 e s.m.i.. Si eviden-
zia in proposito che le aziende iscritte alla categoria 10 dell’Albo nazionale dei 
gestori ambientali non possono usufruire delle facilitazioni previste all’articolo 
249, comma 2 del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i.. Pertanto personale afferen-
te a tali aziende non può operare in regime di “Esedi”. 
Si riportano di seguito le istruzioni tecnico-operative da adottare in via generale 
per le attività di rimozione di tubazioni in cemento amianto in pronto intervento: 
1. L’area di cantiere, anche se caratterizzata dalla brevità di intervento, dovrà 

essere opportunamente delimitata con mezzi facilmente removibili (cartelli, 
cavalletti, coni, nastro bicolore, etc.) in numero sufficiente da garantirne la 
completa individuazione e visibilità anche nelle ore notturne (lampade, etc.). 
Dovrà altresì essere apposta cartellonistica di pericolo amianto e, ove necessa-
rio, segnalazione di cantiere mobile stradale ai sensi del decreto interministe-
riale del 4 marzo 2013, per eliminare o ridurre le interferenze tra l’area di can-
tiere e le aree esterne circostanti. Si dovrà sempre vietare l’accesso ai non 
addetti ai lavori ed allontanare dalle aree prossime al cantiere, per quanto pos-
sibile, eventuali estranei informandoli delle attività in corso.  

2. Dovrà essere interrotta, ove possibile ed applicabile, la fornitura dei servizi ero-
gati dalla rete oggetto degli interventi prima di operare sui Mca. Qualora ciò 
non fosse possibile da attuare, andranno valutati i rischi correlati e adottate 
specifiche misure precauzionali. 

3. A fini cautelativi, dovranno essere ridotte al minimo le fasi e le tempistiche di 
rimozione delle tubazioni e di tutti i materiali di risulta.  

4. In funzione dell’effettiva profondità dello scavo e della natura del terreno, si 
dovrà sempre garantire la sicurezza statica delle pareti anche mediante l’impie-
go di opere provvisionali (es. armature, casseri, puntelli, etc.), al fine di proce-
dere in sicurezza ai sensi dell’articolo 119 del decreto legislativo 81/2008 e 
s.m.i. (si consideri però che normalmente le tubazioni delle reti idriche sono 
posate a una profondità non superiore a 1,5 m). Dovrà essere inoltre rimosso 
l’eventuale bauletto cementizio presente nell’intorno della condotta.  

5. In caso di perdita massiccia, l’acqua in pressione fuoriuscita dalla tubazione 
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normalmente genera un completo dilavamento del terreno nell’intorno della 
tubazione interrata e, spesso, l’erosione è tale da comportare il cedimento 
(totale o parziale) della pavimentazione stradale. In questi casi, in corrispon-
denza della rottura, la tubazione è solitamente completamente immersa nel 
fango e le operazioni risultano essere particolarmente complesse.  
In particolare:  
- È prassi comune, una volta rimosso il manto di asfalto e il primo strato di 

terreno fangoso palabile, procedere all’individuazione della posizione e 
profondità di posa della tubazione utilizzando un’apposita sonda.  

- Individuata la posizione, procedere all’escavazione della massa fangosa 
scendendo verticalmente a lato della tubazione, fino a raggiungere e supe-
rare la sua profondità di posa.  

- Tenuto conto che la quantità di acqua fuoriuscita dalla tubazione, dal 
momento della rottura al momento in cui è stato possibile chiudere la sara-
cinesca d’intercettazione, potrebbe aver reso il terreno non più drenante 
(condizione che dipende anche dalla natura e composizione del terreno 
stesso), in funzione della quantità di acqua/fango ancora presente nello 
scavo e della sua densità, si può procedere all’aspirazione della massa liqui-
da mediante un’elettropompa sommergibile posta a fondo scavo o moto-
pompa per fanghi installata sul bordo dello scavo stesso, al fine di velociz-
zare le operazioni di riparazione. La tubazione di mandata dovrà comunque 
convogliare il liquido in fognatura evitando la dispersione su pavimentazio-
ni impermeabili (es. asfaltate, in cemento, etc.) che, in un secondo momen-
to, asciugandosi potrebbero dare luogo a dispersioni di fibre in atmosfera. 
Qualora ciò non fosse possibile si dovrà procedere alla sua preventiva rac-
colta e avvio a smaltimento. Si consiglia di smaltirla con codice Eer 
16.10.01* - “soluzioni acquose di scarto, contenenti sostanze pericolose”; 
ciò in via cautelativa, non essendo nota a priori la concentrazione di fibre ivi 
presente ovvero, a seguito di accertamenti analitici, potrà essere adottato il 
relativo codice Eer a specchio. In aree non urbanizzate si potrà consentire 
lo scarico sul terreno mediante idoneo convogliamento. 

6. In interventi in condizioni asciutte, o in caso di presenza di terreno fangoso 
palabile, si dovrà procedere secondo le seguenti indicazioni (Figura 13): 
- Una volta rimosso il manto di asfalto e il primo strato di terreno, procedere 

all’individuazione della posizione e profondità di posa della tubazione 
mediante apposita sonda.  

- Il Dl potrà motivare nel Pdl indirizzato all’Ausl competente per territorio, la 
necessità di operare scavi con profondità differenti ai 15 cm, in funzione 
della situazione sito specifica.  

- In caso di presenza modesta di acqua al fondo scavo, si potrà consentire il 
suo deflusso nel terreno o scarico in fognatura mediante idoneo convoglia-
mento. Dovrà essere vietata la dispersione della medesima su pavimenta-
zioni impermeabili (es. asfaltate, in cemento, etc.) che, in un secondo 
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momento, asciugandosi potrebbero dare luogo a dispersioni di fibre in 
atmosfera. Qualora ciò non fosse possibile si dovrà procedere alla sua pre-
ventiva raccolta e avvio a smaltimento. Si consiglia di smaltirla con codice 
Eer 16.10.01* - “soluzioni acquose di scarto, contenenti sostanze pericolo-
se”; ciò in via cautelativa, non essendo nota a priori la concentrazione di 
fibre ivi presente ovvero, a seguito di accertamenti analitici, potrà essere 
adottato il relativo codice Eer a specchio. In aree non urbanizzate si potrà 
consentire lo scarico sul terreno mediante idoneo convogliamento. 

- Si dovrà procedere manualmente alla rimozione del terreno sovrastante/ 
circostante la condotta, ove ancora presente e palabile. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 13 - Messa a giorno della tubazione idrica in cemento amianto. 
 
7. Le porzioni interessate da separazione/rottura/taglio, se già non lo sono a 

seguito dell’azione erosiva dell’acqua fuoriuscita in pressione dalla tubazione, 
dovranno essere completamente messe a giorno mediante attrezzi manuali 
(badili, vanghe, cazzuole, etc.), prestando attenzione a non raschiare la super-
ficie esterna della tubazione in cemento amianto, completandone la pulizia 
(Figura 14). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 14 - Messa a giorno delle tubazioni in cemento amianto mediante attrezzi manuali. 
 

8. Si dovrà quindi procedere alla nebulizzazione preliminare della superficie 
esterna esposta con prodotto incapsulante tipo D (ai sensi del decreto ministe-
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riale 20 agosto 1999), possibilmente biodegradabile. In caso di ramo terminale 
della rete, di giunzioni o innesti in pozzetto, l’incapsulamento andrà previsto, 
ove possibile, anche sulla superficie interna della condotta da rimuovere. 

9. Con la tubazione interamente a giorno e, quindi, in parte sospesa, in caso 
non si adotti la tecnica del glove-bag di cui al punto 11, è auspicabile inter-
porre tra la stessa e il fondo dello scavo un telo in polietilene ad alta densità 
con spessore di almeno 0,15 mm, o un telo equivalente di “geotessile tessuto 
non tessuto” per raccogliere eventuali detriti prodotti. Esso andrà allocato 
almeno al di sotto di ogni area di separazione/rottura/taglio e la sua estensio-
ne potrà essere valutata in considerazione delle condizioni operative specifi-
che. In caso di presenza di acqua nello scavo, andranno valutate specifiche 
modalità operative per garantirne l’efficacia (es. telo sospeso sotto alla tuba-
zione, etc.).  

10. Prima d’iniziare le azioni di separazione/taglio, dovrà essere introdotta nello 
scavo, o lasciata a bordo del medesimo, lontano dal ciglio e in posizione di sicu-
rezza, tutta l’attrezzatura necessaria per eseguire l’intervento al fine ridurre gli 
accessi allo scavo durante le operazioni, condizione che potrebbe esportare la 
potenziale contaminazione nelle restanti aree di cantiere. 

11. Si dovrà verificare se è già individuabile un punto di giunzione da utilizzare ove 
tecnicamente possibile, per separare il tratto da rimuovere da quello successi-
vo, possibilmente senza tagli o rotture. Come soluzione residuale, laddove non 
sia tecnicamente possibile intervenire sulle giunzioni senza tagli e rotture, l’o-
peratore potrà utilizzare la tecnica del glove-bag o potrà eseguire i tagli sulla 
tubazione, mediante una delle metodiche di cui al successivo punto 12, solo 
dopo aver provveduto, come già detto, al preventivo incapsulamento dei punti 
di taglio e del tratto di tubazione portata a giorno. Si consiglia l’atomizzazio-
ne/nebulizzazione dell’area di scavo, possibilmente con cannone nebulizzato-
re. Attività non necessaria in caso si adotti la tecnica del glove-bag. 

12. Le operazioni di taglio della tubazione, dovranno essere eseguite mediante 
strumenti idonei, tra cui: 
- seghetto manuale (strumento operante a secco) per tubazioni con piccoli 

diametri, da utilizzare solo se si opera in presenza di aspirazione forzata a 
filtri assoluti di classe Hepa H13 o superiore, oppure atomizzazione/nebu-
lizzazione continua dell’area di taglio con prodotto incapsulante tipo D, pos-
sibilmente biodegradabile. Al termine delle operazioni, il seghetto andrà 
incapsulato, confezionato in busta chiusa e avviato a smaltimento a fine 
giornata lavorativa (in considerazione della rapida usura e bassi costi). Si 
consiglia di smaltire i filtri Hepa esausti con codice Eer 15.02.02* - 
“Assorbenti, materiali filtranti, stracci ed indumenti protettivi, contaminati 
da sostanze pericolose”, come rifiuti contaminati da amianto; 

- seghetti alternativi a motore (a scoppio) a bassa velocità di rotazione, solo 
se dotati di sistemi integrati per l’irrorazione continua della zona di taglio 
con acqua o soluzione incapsulante impregnante, da utilizzare preferibil-
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mente per tubazioni con diametri e spessori compatibili con la lunghezza e 
caratteristiche della lama utilizzata per il taglio; al termine delle operazioni, 
la lama e l’attrezzatura andranno puliti ad umido per quanto possibile e 
conservati in apposito contenitore chiuso; 

- tagliatubi manuale a catena (strumento operante a secco, Figura 15), da uti-
lizzare solo se si opera in presenza di aspirazione forzata a filtri assoluti di 
classe Hepa H13 o superiore, oppure atomizzazione/nebulizzazione conti-
nua dell’area di taglio con prodotto incapsulante tipo D, possibilmente bio-
degradabile. Al termine delle operazioni, lo strumento andrà pulito a umido 
e conservato in apposito contenitore chiuso. Si consiglia di smaltire i filtri 
Hepa esausti con codice Eer 15.02.02* - “Assorbenti, materiali filtranti, 
stracci ed indumenti protettivi, contaminati da sostanze pericolose”, come 
rifiuti contaminati da amianto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 15 - Particolare di una lavorazione mediante tagliatubi manuale a catena. 
 

Le attrezzature di lavoro devono essere scelte secondo le condizioni specifiche 
del lavoro da svolgere in modo da ridurre al minimo la produzione di polvere. 
Si dovrà provvedere alla raccolta di eventuali residui visibili di materiale aspor-
tato, siano essi polverulenti o fangosi, generatisi durante le fasi di taglio. 
Qualora si intervenga su reti idriche con presenza di acqua, per evitare rischi 
di folgorazione, si sconsiglia l’utilizzo di apparecchiature elettriche non specifi-
catamente adibite allo scopo. 
In considerazione di quanto indicato nel decreto ministeriale 6 settembre 
1994, si ritiene opportuno segnalare che l’utilizzo di strumenti di taglio a 
media/alta velocità dotati di sistemi integrati per l’irrorazione continua della 
zona di taglio con acqua o soluzione incapsulante impregnante (es: motoseghe 
a catena, etc.), è vietata. Tale impiego potrà, in futuro, essere previsto solo a 
seguito di opportuna sperimentazione e monitoraggio per valutare la loro effi-
cacia ed i livelli di esposizione provocati per i lavoratori e gli ambienti di vita. 
Questa tipologia di strumenti andrebbe utilizzata preferibilmente per tubazio-
ni con diametri superiori a 800 millimetri e/o con spessori rilevanti; al termine 
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delle operazioni, lo strumento andrà pulito a umido per quanto possibile e 
conservato in apposito contenitore chiuso.  
Si ricorda che è sempre vietato l’utilizzo di strumenti tipo smerigliatrice angolare 
(flessibile, flex o frullino), che provocano un’elevata dispersione di fibre e signi-
ficativi rischi per gli operatori e per gli ambienti di vita circostanti. Ulteriori appa-
recchiature elettriche a media/alta velocità che operano a secco, quali il seghet-
to alternativo elettrico, non risultano conformi ai dettami del citato decreto. 
Per la rimozione di tratti di tubazioni in cemento amianto, potrà essere utiliz-
zata anche la tecnica del glove-bag, ai sensi del decreto ministeriale 6 settem-
bre 1994. Tale metodica, considerati i suoi limiti intrinseci e le oggettive diffi-
coltà applicative negli scavi, potrà essere adottata solo a seguito di una speci-
fica analisi di fattibilità e sperimentazione pratica condotta dall’azienda, che 
dovrà determinare preliminarmente il diametro e la lunghezza massimi per i 
quali potrà essere applicata. Nell’analisi di fattibilità, si dovrà tenere conto di 
tutte le fasi operative stabilendo apposite procedure codificate, ivi compresi la 
scelta dello strumento/modalità di taglio, il trattamento dell’acqua eventual-
mente accumulatasi all’interno del glove-bag e la modalità di raccolta, manipo-
lazione e smaltimento dei rifiuti prodotti. 

13. Prima dell’inserimento/allacciamento della nuova tubazione in sostituzione di 
quella rimossa (Figura 16), andrà prevista la pulizia o aspirazione forzata a filtri 
assoluti (classe Hepa H13 o superiore) della tubazione rimasta in posto nei 
punti di giunzione con la nuova, procedendo ad un’ulteriore nebulizzazione 
preliminare della superficie esterna della tubazione, con prodotto incapsulante 
tipo D, possibilmente biodegradabile. Si consiglia di evitare, per quanto possi-
bile, azioni di rifilatura, limatura e sagomatura dei due monconi di tubazione 
rimanenti in sito. Nel caso ciò risulti necessario, dette azioni dovranno essere 
eseguite con le stesse modalità previste per le operazioni di separazione/taglio. 
Ciò ai fini di evitare potenziali dispersioni di fibre in atmosfera.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 16 - Particolare del punto di derivazione.  
 
14. Al fine di garantire una maggiore efficacia, in caso sia necessario intervenire 

mediante separazione/taglio su un tratto di tubazione danneggiato, si consiglia 
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di non limitarsi alla sostituzione della sola porzione danneggiata o deteriorata, 
bensì di rimuovere l’intero tratto di tubazione (da giunto a giunto) che com-
prende la parte ammalorata. Questo consentirebbe di evitare ulteriori rotture, 
nelle immediate vicinanze del tratto sostituito, conseguenti agli assestamenti 
del letto di posa della tubazione dopo l’intervento di riparazione e successivo 
re-interro. 

15. Il/i pezzo/i di tubazione liberato/i dovrà/dovranno essere imbragato/i e solleva-
to/i per essere sottoposto/i ad ulteriore nebulizzazione con aspersione di inca-
psulante tipo D, possibilmente biodegradabile, con particolare riguardo alla 
superficie esterna, ai punti di rottura, ai fronti di taglio di tubi o spezzoni, e ove 
possibile, con nebulizzazione dell’interno della tubazione. 

16. Le tubazioni rimosse potranno essere adagiate a terra, su idonei teli, per pro-
cedere al loro confezionamento in imballaggi sigillati e opportunamente con-
trassegnati con etichette riportanti il produttore del rifiuto, la presenza di 
amianto e l’identificativo R (rifiuti pericolosi).  Si consiglia per tali rifiuti l’adozio-
ne del codice Eer 17.06.05* - “Materiali da costruzione contenenti amianto”. Il 
confezionamento dell’imballaggio potrà avvenire, sia a fondo che a bordo 
scavo (purché in condizione asciutte), a seconda delle situazioni specifiche, 
quando i materiali sono ancora bagnati. 

17. Tutti i rifiuti prodotti (terreni, tubazioni, Dpi, etc.) dopo opportuno confeziona-
mento e pulizia esterna degli imballaggi, dovranno essere caricati su idonei 
mezzi di trasporto possibilmente in giornata o al raggiungimento di un primo 
carico utile, ma comunque entro i tempi indicati per il deposito temporaneo. 
Si riportano in proposito in Allegato 3 specifiche indicazioni in merito da adot-
tare di notte o nei giorni festivi, formulate dal Mattm.  I rifiuti potranno dunque 
essere avviati a deposito temporaneo o preliminare oppure definitivo in disca-
rica per rifiuti pericolosi o non pericolosi monodedicata all’amianto, o con cella 
monodedicata all’amianto.  

18. Si consiglia che il trasporto dei rifiuti prodotti, da effettuare con mezzi autoriz-
zati al trasporto di rifiuti pericolosi e iscrizione all’albo gestori ambientali per il 
trasporto dei rifiuti pericolosi (categoria 5 o 2 bis per quantità inferiori a 30 kg), 
avvenga con autocarri dotati di vano di carico con sponde e sistema di coper-
tura fissa o mobile, tali da garantire la protezione del carico. L’eventuale trasfe-
rimento dei residui di lavorazione dal punto d’intervento al luogo di concentra-
mento sarà eseguito conformemente all’articolo 230 del decreto legislativo 
152/2006 e s.m.i.. 

19. In caso le tubazioni si rompano o si trovino già in parte usurate e frantumate, 
gli eventuali frammenti acuminati o residui individuabili a vista (sia di tubazio-
ne sia di fasci di fibre minerali rimasti nel terreno a seguito della dissoluzione 
della matrice cementizia) dovranno essere sottoposti a nebulizzazione con 
aspersione di incapsulante tipo D, possibilmente biodegradabile, rimossi 
manualmente e insaccati in appositi imballaggi impermeabili sigillati (possibil-
mente rigidi in caso di frammenti acuminati) o in sacchi di rafia polipropilenica 
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e immediato successivo imballo in big-bags (impermeabili in caso di utilizzo di 
rafia, ai sensi del decreto ministeriale 6 settembre 1994); ciò al fine di evitare 
rotture e sfondamento dell’imballaggio. Eventuali frammenti di grosse dimen-
sioni non dovranno essere assolutamente frantumati in cantiere per essere 
introdotti nei big-bags, ma sigillati separatamente in teli di polietilene d’idoneo 
spessore e, quindi, etichettati; ciò al fine di evitare la potenziale aerodispersio-
ne di fibre di amianto. 

20. Eventuali altri rifiuti prodotti in cantiere, dovranno essere opportunamente 
confezionati in appositi imballaggi, quindi sigillati e contrassegnati con etichet-
te indicanti il produttore del rifiuto ed il codice Eer del rifiuto ivi contenuto. 

21. I teli o geotessuto di cui al precedente punto 9, eventualmente rimossi dallo 
scavo, dovranno essere sottoposti a nebulizzazione con aspersione di incapsu-
lante di tipo D e insaccati in appositi imballaggi sigillati e correttamente eti-
chettati. Si consiglia di classificarli con codice Eer 15.02.02* - “Assorbenti, 
materiali filtranti, stracci ed indumenti protettivi, contaminati da sostanze peri-
colose”, ed avviarli a deposito temporaneo, preliminare o idonea discarica. 

22. La limitata quantità di terreni rimossi sotto alle porzioni di tubazione interessa-
te dalle operazioni di taglio (in assenza di telo protettivo o geotessuto filtrante, 
o in caso di attività svolte senza applicare la tecnica del glove-bag) dovrà essere 
considerata ai fini della sicurezza, come terreno contaminato. Pertanto dovrà 
essere imballato in opportuni sacchi di polietilene a loro volta inseriti in big-
bags da sigillare e contrassegnare con etichette riportanti il produttore del rifiu-
to, la presenza di amianto e l’identificativo R (rifiuti pericolosi). I sacchi dovran-
no quindi essere posizionati a bordo scavo, lontano dal ciglio a distanza conso-
na a garantire la sicurezza dei lavoratori operanti all’interno dello scavo, in 
modo da poter essere allontanati dal cantiere insieme agli altri rifiuti pericolosi, 
da avviare a successivo smaltimento. Si consiglia per tali rifiuti l’adozione del 
codice Eer 17.05.03* - “Terre e rocce contenenti sostanze pericolose”. Si speci-
fica che si ritiene opportuna l’attribuzione di tale codice in considerazione delle 
comprovate difficoltà analitiche in merito alla caratterizzazione dei terreni con-
tenenti o contaminati da amianto. Le tecniche analitiche disponibili, infatti, pos-
seggono un limite di rilevabilità generalmente intorno all’1%, superiore al valo-
re indicato dalla normativa vigente pari a 0,1% (1000 mg/Kg), oltre a costi rile-
vanti e lunghi tempi esecutivi (es. procedura di arricchimento del campione, 
setacciatura a diverse mesh, etc.). Qualora s’intenda adottare altri codici per lo 
smaltimento di tali terreni, dovrà essere indicato dettagliatamente agli Organi 
di Vigilanza competenti per territorio il procedimento analitico eseguito. 

23. In caso di lavorazioni che si protraggano oltre la giornata lavorativa, lo scavo 
dovrà essere mantenuto coperto e comunque in sicurezza fino alla ripresa 
delle lavorazioni. 

24. Al termine dei lavori, una volta liberato lo scavo e prima del suo ritombamento, 
come da Pdl, si dovrà effettuare un’ispezione visiva al fine di verificare l’effetti-
va rimozione di tutti i rifiuti potenzialmente contaminati da amianto.  
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25. All’esito positivo dell’ispezione visiva, ove non siano stati posizionati i teli o geo-
tessuto con le modalità di cui al precedente punto 9 o non sia stata utilizzata 
la tecnica del glove-bag, si dovrà procedere all’asportazione di almeno 15 cm 
di terreno sottostante le zone di separazione/rottura/taglio. Quindi, si potrà 
procedere al livellamento del fondo di posa della tubazione e costipazione con 
re-interro dello scavo. In tale caso si dovrà impiegare materiale inerte confor-
me a norma di legge, prima della messa in opera della nuova tubazione. 

26. A cura della Committenza dovrà essere conservata l’informazione relativamen-
te agli interventi effettuati, producendo un documento finale che descriva con 
precisione le operazioni effettuate; si consiglia, ove possibile, l’utilizzo di dispo-
sitivi di geo-localizzazione sulle tratte rilevate (es: quelli in radio frequenza). Le 
informazioni dovranno essere inserite su piattaforma informatica dedicata 
(possibilmente tramite implementazione di un Gis/Sit), per il suo costante 
aggiornamento, e nel Dvr.  

Si consiglia che il Dl comunichi a fine anno i dati inerenti i singoli interventi realizzati 
nel corso dell’annualità precedente (committenza, ditta esecutrice lavori, ubicazio-
ne del cantiere, numero dei lavoratori impegnati nel cantiere, diametro tubazioni, 
metri lineari rimossi, quantitativi di Rca prodotti e relativi codici Eer, luogo di con-
ferimento, etc.) anche all’Inail Dit (dit@inail.it) a fini statistici e di ricerca. Si racco-
manda inoltre di trasmettere alle Regioni i dati, secondo le specifiche regole regio-
nali, ai fini dell’aggiornamento della mappatura nazionale dell’amianto ai sensi del 
decreto ministeriale 101/2003 ed al Sinfi ai sensi del decreto legislativo 33/2016. 
 
 
3.2. Procedure di sicurezza, dispositivi di protezione, controlli 
 
27. Tutte le operazioni dovranno essere eseguite nel rispetto di quanto previsto 

dal decreto legislativo 81/2008 e s.m.i.. Si ricorda che tutti i lavoratori operanti 
a diretto contatto con l’amianto dovranno rispettare altresì le procedure indi-
cate nell’Allegato del decreto ministeriale 6 settembre 1994 e richiamate dal 
decreto ministeriale 14 maggio 1996, Allegato 3, “Criteri per la manutenzione 
e l’uso di tubazioni e cassoni in cemento amianto destinati al trasporto e/o 
deposito di acqua potabile e non” che statuisce nei casi di sostituzione sia par-
ziale che totale dei manufatti, i criteri di valutazione e di bonifica da prendere 
in considerazione sono quelli indicati nel decreto ministeriale 6 settembre 
1994, adattandoli alla particolari tipologie dei materiali presi in esame. 

28. Nel caso in cui sia stata rilevata la presenza di tubazioni in cemento amianto, 
si consiglia, in via cautelativa, che il proprietario o il gestore della rete, entro 60 
giorni dalla loro rilevazione, nomini una figura responsabile, unica per l’intera 
rete in gestione o per tratte di competenza. Tale figura potrebbe essere assi-
milata al Responsabile del rischio amianto (Rra) ai sensi del decreto ministeria-
le 6 settembre 1994, che dovrà avere adeguata e comprovata formazione. La 
stessa potrà essere individuata eventualmente anche in soggetti operanti per 

RIMOZIONE IN SICUREZZA DELLE TUBAZIONI IDRICHE INTERRATE IN CEMENTO AMIANTO

53

IstruzioniOperativeRimozioneTubazioni.qxp_2018  23/05/19  13:08  Pagina 53



il proprietario o il gestore di rete con ulteriori qualifiche. Tenuto conto delle 
specificità della gestione delle reti idriche, i compiti indicati nel citato decreto, 
come previsto dal decreto ministeriale 14 maggio 1996, dovranno essere 
necessariamente adattati; si consiglia in particolare di far riferimento alle 
seguenti funzioni di: 
- controllo e coordinamento di tutte le attività di manutenzione e di rimozio-

ne che possono interessare i materiali contenenti amianto;  
- verifica della realizzazione e mantenimento di idonea documentazione da 

cui risulti l’ubicazione dei materiali contenenti amianto; 
- tenere un’idonea documentazione degli interventi effettuati e da effettuare 

sui materiali contenenti amianto; 
- indicare le misure generali da adottare per il rispetto delle procedure di 

sicurezza durante le attività di manutenzione e rimozione sui materiali con-
tenenti amianto, eventualmente anche coordinando le attività di ditte terze.  

29. Non è consentito l’accesso all’area di cantiere a personale non adeguatamente 
formato circa le attività in atto e ai rischi specifici connessi a quelle da svolgere 
con particolare riferimento al rischio amianto. 

30. Durante l’intervento di rimozione nell’intera area di cantiere è espressamente 
vietato fumare, mangiare e bere. 

31. Premesso che l’area di cantiere dovrà essere interdetta al personale non auto-
rizzato, tutto il personale non addetto agli interventi diretti sulle tubazioni in 
cemento amianto, dovrà essere allontanato dall’area d’intervento durante le 
fasi operative sulle medesime.  

32. Ai sensi del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i. dovranno essere adottati tutti 
gli idonei Dispositivi di protezione collettiva ed individuale, definiti a seguito 
della valutazione dei rischi (indumenti ad alta visibilità, elmetto di protezione, 
occhiali di protezione, e cuffie/tappi auricolari, etc.). In particolare, per assicu-
rare la tutela della salute degli operatori addetti a lavorazioni a diretto contatto 
con tubazioni in cemento amianto, è obbligatorio che essi siano equipaggiati 
con specifici Dpi di terza categoria che, se riutilizzabili, dovranno essere con-
trassegnati individualmente con il nominativo dell’operatore. I lavoratori 
addetti, dovranno utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione 
messi a loro disposizione, conformemente all’informazione/formazione e 
addestramento ricevuti, segnalando immediatamente al direttore dei lavori, al 
dirigente o al preposto eventuali deficienze dei dispositivi in uso. 

33. Si ricorda che per tutti i Dpi di terza categoria, destinati a salvaguardare da 
rischi di morte o di lesioni gravi e di carattere permanente, ai sensi dell’articolo 
77 del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i., oltre all’attività d’informazione e for-
mazione, è obbligatorio prevedere per gli utilizzatori un adeguato addestra-
mento. Si richiama l’attenzione sul corretto impiego dei Dpi specifici per amian-
to (no a maschere monouso reimpiegate più volte; no a maschere portate sul 
collo o sopra il capo ed indossate solo durante azioni puntuali; assicurarsi che 
il cappuccio della tuta non copra gli occhi durante le fasi operative; etc.). 
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34. Andranno altresì verificate le caratteristiche di idoneità e adeguatezza dei Dpi, 
specifici per amianto e non, da fornire agli operatori, non solo in termini di 
tipologia ma anche di vestibilità. I Dpi da adottare, non solo dovranno essere 
conformi alle regole di normazione tecnica per gli aspetti legati alla prevenzio-
ne e protezione dai rischi per i quali sono utilizzati, ma si dovranno anche per-
fettamente adattare alle esigenze ergonomiche, di morfologia e di salute del-
l’addetto che li deve utilizzare. Ciascun Dl dovrà quindi porre massima atten-
zione nella scelta della tipologia, delle misure/taglie e delle quantità dei Dpi da 
fornire successivamente in cantiere a ciascun lavoratore (es. no acquisto di 
una unica taglia di tuta per tutti gli operatori, con il rischio di essere sovrabbon-
dante e di intralcio per alcuni o troppo piccola e a rischio rottura lungo le cuci-
ture per altri). 

35. In particolare si consiglia l’utilizzo di guanti, tute in tessuto non tessuto di 3° 
categoria, tipo 4-5 o similari a perdere con cappuccio da indossare sotto il 
casco e cuciture rivestite da nastro adesivo. Nel caso di lavorazioni in assenza 
di Udp, al fine di garantire la massima sicurezza degli operatori, si ritiene 
opportuno indossare due tute una sopra l’altra. Si dovranno altresì utilizzare 
stivali in gomma o scarpe alte antinfortunistiche idrorepellenti (da pulire molto 
bene con acqua a fine lavorazione e da lasciare in cantiere fino al termine del-
l’intervento previsto). 
I pantaloni della tuta dovranno essere indossati fuori degli stivali in gomma o 
scarpe alte antinfortunistiche e sigillati con nastro adesivo. Analoga sigillatura 
andrà prevista tra i guanti ed i polsini della tuta. L’uso di calzari in tessuto non 
tessuto o similari è da evitare.  

36. Per ciò che concerne la protezione delle vie respiratorie, si ritiene opportuno l’u-
tilizzo di Ffp3 usa e getta o semimaschere con filtro P3, da indossare sotto il 
copricapo della tuta, per consentire la corretta decontaminazione in uscita dal 
cantiere (la maschera è l’ultimo Dpi da togliere). Si ricorda che barba, baffi, baset-
te lunghe e pelle non rasata, possono interferire con la fascia di tenuta dei Dpi 
respiratori, ostacolando la perfetta aderenza tra i medesimi ed il viso, non tute-
lando adeguatamente le vie respiratorie. Esse devono pertanto essere evitate.  

37. Poiché si opererà in assenza di specifica Udp, la corretta svestizione dei Dpi 
prevede che la tuta monouso debba essere tolta sempre indossando il dispo-
sitivo a protezione delle vie aeree e rispettando l’ordine delle azioni di seguito 
riportato:  
a. prima della svestizione, inumidire la superficie esterna di tuta, guanti e cal-

zari con acqua (spruzzata/nebulizzata); è necessario pertanto prevedere 
un’adeguata riserva di acqua in cantiere;  

b. rimuovere il nastro adesivo utilizzato per la sigillatura dei guanti e delle cal-
zature; 

c. staccare le parti adesive della tuta (a chiusura del collo e della cerniera sul 
tronco); 

d. togliere i guanti; 
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e. aprire la cerniera della tuta; 
f. liberarsi il capo dal cappuccio; 
g. iniziare a svestirla, avendo cura di arrotolarla dall’alto verso il basso e verso 

l’esterno per segregare la parte contaminata al suo interno; 
h. sfilare la tuta dalle calzature; 
i. riporla immediatamente in busta monouso chiusa insieme al nastro adesi-

vo rimosso di cui al punto a) ed ai guanti; 
j. gettare la busta in apposito sacco chiuso, da riporre successivamente in 

big-bags; 
k. rimuovere le calzature da lavoro, precedentemente pulite molto bene con 

acqua. 
l. in caso di doppia tuta quella interna dovrà essere sfilata in zone non conta-

minate e continuando ad indossare la maschera Ffp3 che dovrà essere 
rimossa per ultima. 

Da ultimo, soltanto a operazione conclusa, si potrà procedere e rimuovere il 
dispositivo a protezione delle vie aeree. I Dpi riutilizzabili dovranno essere lava-
ti e conservati in busta chiusa; quelli monouso dovranno essere collocati in 
busta chiusa diversa da quella utilizzata per gli altri Dpi o rifiuti, prima del loro 
smaltimento. Si segnala che le tute protettive a perdere, essendo a tenuta, nel 
momento in cui vengono aperte o rimosse inevitabilmente si danneggiano/ 
lacerano. Per tale motivo, dovranno necessariamente essere sostituite anche 
solo dopo essersi recati presso i servizi igienico-sanitari. Dopo la svestizione è 
necessario lavarsi le mani con sapone neutro e un abbondante flusso d’acqua 
prima di uscire dall’area di cantiere ed eventualmente fumare, mangiare, toc-
care oggetti di uso comune, etc.. 

38. Nel caso sia necessario indossare indumenti ad alta visibilità, gli stessi dovran-
no essere indossati dal personale solo mentre si trova all’esterno dello scavo. 
A fine lavorazione gli stessi dovranno essere riposti in buste chiuse e sigillate 
per essere riutilizzati in altro cantiere con presenza di Mca o imballati in appo-
siti big-bags per essere smaltiti come rifiuti. I big-bags dovranno essere succes-
sivamente avviati a deposito temporaneo, preliminare o smaltimento definiti-
vo, come rifiuti contaminati da amianto. Si consiglia l’adozione del codice Eer 
15.02.02* - “Assorbenti, materiali filtranti, stracci ed indumenti protettivi, con-
taminati da sostanze pericolose”.   

39. Gli operatori addetti alle attività di confezionamento e spostamento dei rifiuti 
contenenti amianto all’interno dell’area di cantiere, potranno svestirsi dei Dpi 
solo a seguito dell’avvenuta pulizia degli imballi dei rifiuti. 

40. I Dpi esausti utilizzati dal personale che ha operato a diretto contatto con 
materiali contenenti amianto, rimossi dopo bagnatura, dovranno essere 
opportunamente imballati e contrassegnati con etichette indicanti il produtto-
re del rifiuto, la presenza di amianto, l’identificativo R (rifiuti pericolosi), ed il 
codice Eer del rifiuto ivi contenuto; in particolare  si consiglia che essi siano 
classificati e smaltiti con codice 15.02.02* - “Assorbenti, materiali filtranti, 
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stracci ed indumenti protettivi, contaminati da sostanze pericolose” ed inviati 
ad idoneo deposito temporaneo, preliminare o discarica. Si ricorda in proposi-
to che la normativa vigente prevede che tali rifiuti pericolosi siano avviati alla 
categoria di discarica corrispondente al materiale trattato. Pertanto detta tipo-
logia di rifiuti, se proveniente da una rimozione di tubazioni compatte ed inte-
gre, potrà essere smaltita in discarica per rifiuti non pericolosi monodedicata 
all’amianto o con cella dedicata all’amianto. Qualora durante gli interventi ven-
gano prodotti rifiuti contenenti amianto in matrice friabile, tali Dpi dovranno 
essere catalogati con il medesimo codice Eer 15.02.02*, ma smaltiti in discari-
che per rifiuti pericolosi.  

41. Andranno previste specifiche procedure di decontaminazione (possibilmente a 
fondo scavo) delle attrezzature di Lavoro manuali o meccaniche impiegate. 
Queste dovranno essere lavate con acqua posizionando, ove possibile, nell’a-
rea sottostante un telo filtrante che permetta il passaggio dell’acqua e tratten-
ga le eventuali fibre di amianto. A operazioni ultimate, il telo filtrante dovrà 
essere trattato con soluzione incapsulante, raccolto in sacco a tenuta e succes-
sivamente imballato in un apposito big-bags fino al suo riempimento. I diversi 
big-bags potranno essere avviati a deposito temporaneo, preliminare o smal-
timento come rifiuti contaminati da amianto. Si consiglia l’adozione del codice 
Eer 15.02.02* - “Assorbenti, materiali filtranti, stracci ed indumenti protettivi, 
contaminati da sostanze pericolose”.  

42. Tutti i lavoratori addetti agli interventi a diretto contatto con le tubazioni in 
cemento amianto dovranno essere formati e addestrati, oltre che sul corretto 
uso dei Dpi ai sensi del decreto legislativo 81/2008 e s.m.i., anche con corsi 
specifici ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 8 agosto 1994 da 
30 ore per i lavoratori addetti alle attività di rimozione, smaltimento e bonifica 
(operativi) e 50 ore per chi coordina e sovrintende le attività di rimozione, smal-
timento e bonifica (gestionale). La formazione specifica dei lavoratori dovrà 
vertere, inoltre, sul rischio derivante dalla presenza di amianto nelle operazioni 
di cui in trattazione, anche sulla base delle indicazioni riportate nel presente 
documento, i cui contenuti possono risultare un valido riferimento per la pro-
gettazione di specifici moduli formativi. Tali lavoratori dovranno altresì dimo-
strare di aver frequentato il relativo corso di aggiornamento con periodicità 
preferibilmente quinquennale, o come previsto dai regolamenti regionali. 

43. Fatte salve le specifiche normative regionali, è auspicabile che le fasi di lavoro 
per la rimozione delle tubazioni interrate siano coordinate e sovraintese da un 
“coordinatore amianto”, con formazione di 50 ore ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 8 agosto 1994. 

44. Si ricorda che nel caso di subappalto dei lavori di bonifica amianto, l’impresa 
esecutrice subentrante dovrà sempre presentare all’Ausl competente per ter-
ritorio il proprio Pdl con i propri dati (ai sensi di quanto previsto all’Art. 256 del 
decreto legislativo 81/2008 e s.m.i.) ed essere in possesso degli idonei requisiti 
tecnico professionali di cui sopra.  
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Le Istruzioni tecnico operative e le Procedure di sicurezza, dispositivi di protezione, 
controlli, relative ai lavori in pronto intervento, che hanno carattere di indirizzo 
generale ai fini di una omogeneità di intervento a scala nazionale, potranno essere 
adattate a specifici contesti.
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Il presente Volume, inerente le “Istruzioni operative da adottare per la rimozione 
in sicurezza di tubazioni idriche interrate in cemento amianto”, è il risultato di uno 
studio preliminare della problematica condotto a scala nazionale ed internaziona-
le e di una ricerca di base ed operativa mediante sperimentazioni in campo. 
Inoltre, esso è il frutto di una proficua interazione tra Amministrazioni pubbliche 
e private.  
Il documento riporta, sotto forma di agile manuale d’uso, una raccolta organica di 
informazioni sulle norme di settore che a vario titolo incidono sull’attuazione di tali 
interventi di rimozione ed indica le procedure da adottare preliminarmente e nel 
corso delle lavorazioni, ai fini di una maggior tutela dei lavoratori e degli ambienti 
di vita limitrofi alle aree di intervento. Le suddette procedure potranno essere 
oggetto di aggiornamenti periodici sulla base delle risultanze ottenute a seguito 
della loro applicazione. 
L’elaborazione di tali procedure nasce dall’esigenza di fornire indicazioni puntuali 
che risultino di riferimento a scala nazionale, in carenza di normativa specifica di 
settore. Tale carenza ha determinato in alcuni casi incertezze sulle modalità auto-
rizzative, operative e di vigilanza sugli interventi di rimozione di tubazioni in 
cemento amianto interrate, tanto che si è riscontrata una difforme applicazione 
delle stesse nelle diverse Regioni. 
Il lavoro ha altresì lo scopo di incentivare la rilevazione dei dati in merito alle tuba-
zioni interrate in cemento amianto ed alla bonifica delle stesse nonchè la trasmis-
sione delle relative informazioni alle Regioni di competenza. Ciò anche al fine di 
dare attuazione a quanto previsto dal decreto ministeriale 101/2003 in merito alla 
realizzazione della mappatura delle zone del territorio nazionale interessate dalla 
presenza di amianto, ai sensi dell’articolo 20 della legge 93/2001. Infatti, la cono-
scenza dei dati specifici in merito alla diffusione di tali reti di servizio interrate in 
cemento amianto e alla loro georeferenziazione, potrà consentire una pianificazio-
ne a medio e lungo termine, sia a scala regionale che locale, degli interventi di 
dismissione delle medesime tubazioni. Esse, infatti, con il trascorrere del tempo, 
stanno diventando sempre più obsolete e necessitano di progressiva sostituzione. 
Tale pianificazione risulta opportuna al fine di evitare il protrarsi di interventi spot 
di rimozione parziale di alcune tratte conducendo a lungo termine, a significativi 
risparmi di scala.

RIMOZIONE IN SICUREZZA DELLE TUBAZIONI IDRICHE INTERRATE IN CEMENTO AMIANTO

59

4. Conclusioni

IstruzioniOperativeRimozioneTubazioni.qxp_2018  23/05/19  13:08  Pagina 59



Allegato 1 
 
 

Impiego della tecnica del “pipe bursting” su tubazioni in cemento-amian-
to con generazione di rifiuti pericolosi 
 
Quesito Inail - Prot. Inail.72000.04/10/2017.0009317 sottoposto al Mattm  
 
Una delle criticità riscontrate, per la quale si chiede di indicare la corretta procedu-
ra da attuare, è quella della gestione e classificazione dei rifiuti prodotti durante 
gli interventi di sostituzione di tubazioni interrate in cemento amianto con la tec-
nica del “pipe-bursting”. 
Detta tecnica prevede la sostituzione senza rimozione della condotta esistente con 
contemporaneo inserimento di una nuova, anche di diametro superiore. ln parti-
colare l’operazione consiste nella realizzazione di due scavi alle estremità delle 
tratte da sostituire, e l’introduzione nel tubo preesistente di una testa che permet-
ta di frantumarlo, costipandone contestualmente i frammenti nel terreno circo-
stante. Man mano che si procede con l’intrusione, la testa dirompente rompe il 
vecchio tubo e contemporaneamente la nuova tubazione va ad occupare il volume 
lasciato libero. 
Tale procedura, per quanto presenti indiscutibili vantaggi in termini di facilità e 
tempi di esecuzione dell’intervento, comporta: 
• La rottura volontaria delle tubazioni in cemento amianto, con conseguente 

incremento di dispersione di fibre nel suolo, in antitesi con quanto previsto dal 
decreto ministeriale 6 settembre 1994; 

• La permanenza in posto nel sottosuolo di Materiali contenenti amianto (Mca) 
frantumati; 

• Rischi futuri per gli operatori in caso di nuovi interventi nell’area. 
 
Si chiede pertanto di indicare se detti Mca frantumati ed interrati debbano essere 
considerati rifiuti. In tal caso si chiede di specificare le relative modalità gestionali 
(mantenimento in posto, rimozione, etc.) e, conseguentemente, dove devono 
essere messi a dimora o smaltiti. 
Si chiede inoltre di indicare il codice Eer da adottare, per i frammenti di cemento 
amianto e per il suolo interessato dalla loro presenza, all’atto dell’eventuale suc-
cessiva rimozione, determinata da una sostituzione/riparazione della nuova tuba-
zione o di interventi di bonifica dei terreni. 
 
Risposta trasmessa dal Mattm - Direzione Generale per i Rifiuti e l’Inquinamento n. 
prot. 0016012.15.11.2017 sulla base di un Parere tecnico redatto dall’Ispra 
 
La tecnica presenta, nel complesso, indubbi vantaggi quali, a titolo di esempio, la 
riduzione delle operazioni dì scavo, di smantellamento e successivo ripristino delle 
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aree interessate dagli interventi, riduzione delle tempistiche di intervento e infine 
una limitata quantità di rifiuti prodotti. 
Pur tuttavia, nello specifico, ovvero in presenza di tubazioni in cemento-amianto, 
la tecnica genera frammentazione di un materiale contenente fibre di amianto 
determinando anche un potenziale rilascio di fibre libere. 
La non rimozione dei frammenti generati nelle aree oggetto dei lavori potrebbe 
indurre elevati rischi qualora si intervenisse successivamente nelle stesse. In tali 
casi, si dovrebbe procedere, infatti, considerando la potenziale presenza di fibre 
libere, trattando l’area interessata da nuovi scavi come area potenzialmente “conta-
minata”. Nel caso, poi, di perdita della storicità degli interventi. un maggiore pericolo 
si evidenzia per gli addetti che andrebbero a manipolare, inconsapevolmente, del 
materiale frammisto a cemento amianto senza adottare le precauzioni necessarie. 
Inoltre, in tale contesto si deve, necessariamente, tener conto dell’eventuale impat-
to delle fibre di amianto sulle acque sotterranee. Studi sugli effetti cancerogeni di 
questo contaminante a livello dell’apparato digerente sono stati condotti per indi-
viduare il rischio legato all’ingestione di fibre veicolate, tra l’altro, attraverso l’acqua 
potabile. Nonostante alcune ricerche ·abbiano riscontrato un’associazione tra 
assunzione di acqua contenente fibre e l’insorgenza tumorale, al momento non è 
stato dimostrato in maniera inequivocabile che l’ingestione di fibre possa dar luogo 
a degenerazioni cellulari del tratto gastro-enterico. L’Organizzazione mondiale della 
sanità (Oms) non ha, ancora, ritenuto di definire un valore guida per l’amianto nelle 
acque potabili in quanto non è stato associato alla presenza di fibre nell’acqua 
potabile un evidente insorgenza di tumori. Per quanto detto, si ritiene che, nell’at-
tesa delle evidenze scientifiche, debba essere applicato il principio di precauzione, 
quale strumento di decisione per imporre l’adozione di misure cautelative nell’am-
bito della gestione del rischio in campo di salute umana, animale e ambientale. 
In linea generale la presenza di manufatti in cemento-amianto non costituisce di 
per sé rischio per la salute umana e/o per la tutela ambientale, in quanto il rischio 
dipende dalla probabilità di dispersione di fibre di amianto in aria e/o nel suolo. Si 
evidenzia che la probabilità della cessione di fibre è a sua volta strettamente legata 
alla perdita di compattezza del manufatto in cemento amianto, normalmente cau-
sata da esposizione agli agenti atmosferici e/o per danneggiamento ad opera 
dell’uomo. Nel caso di specie, trattandosi di una tecnica distruttiva del manufatto 
di cemento-amianto, vengono meno tutte le condizioni volte alla tutela della salu-
te umana e dell’ambiente. 
Per quanto sopra detto si ritiene che, al fine della tutela della salute umana e del-
l’ambiente, le attività di sostituzione delle tubazioni in cemento-amianto debbano 
essere eseguite, utilizzando preferibilmente tecniche che minimizzino il rischio di 
dispersione nell’ambiente delle fibre di amianto, nel rispetto di quanto stabilito dal 
decreto legislativo 81/2008, nell’osservanza della normativa di settore in materia 
di amianto, nonché delle disposizioni di cui al decreto legislativo 152/2006 – parte 
IV - gestione dei rifiuti, imballaggi e bonifica dei siti inquinati.
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Allegato 2 
 
 
Parere tecnico in merito al campionamento di suoli con possibile pre-
senza di amianto ed altre fibre asbestiformi  
 
Gruppo di Studio del Ministero della salute per la ricerca delle fibre asbestiformi nelle 
acque e nei suoli dei siti inquinati da attività antropiche 
 
INTRODUZIONE 
 
Il Gdl ha avuto incarico da parte della Commissione per la valutazione dei proble-
mi ambientali e dei rischi sanitari connessi all’impiego dell’amianto (Cna) di elabo-
rare dei pareri tecnici sulle modalità di esecuzione del campionamento e delle 
analisi per i suoli e le acque con la potenziale presenza di amianto o di fibre anfi-
boliche asbestiformi, in quanto attualmente a livello nazionale mancano specifici 
metodi di riferimento da impiegare nelle attività di monitoraggio.  
Tale iniziativa ha il fine di fornire indicazioni utili a tutti i soggetti interessati alle 
attività di bonifica, con particolare riferimento a quelli che operano sui siti di inte-
resse nazionale ai sensi del d.m. 471/1999, i quali hanno l’obbligo di verificare la 
presenza di amianto o fibre anfiboliche nelle aree indagate. 
Il d.m. 471/1999 indica un valore limite (VL) di concentrazione accettabile nel suolo 
e nel sottosuolo riferito alla destinazione d’uso dei siti da bonificare, che nel caso 
dell’amianto è pari a 1000 mg/kg di sostanza secca, corrispondente allo 0.1 % in 
peso. Per le fibre asbestiformi diverse dall’amianto non è stato stabilito un VL, ma, 
pur in assenza di riferimenti normativi specifici, per analogia viene per il momento 
assunto quello dell’amianto.  
Il VL indicato nella norma, tuttavia, non risulta scaturito da un’attività di stima di 
rischio basata su analisi sperimentali come è avvenuto in altri paesi, ma appare 
quale una semplice trasposizione dei criteri adottati dall’Unione Europea nel caso 
del livello accettabile di presenza di cancerogeni in una matrice. La mancanza di 
una valutazione (anche estimativa) di rischio basata su dati sperimentali è un pro-
blema sentito, che meriterebbe di essere al più presto affrontato. 
L’amianto si riscontra in un gran numero di rocce metamorfiche sia come costi-
tuente della roccia che come riempimento formato successivamente di vene e 
cavità. In Italia prima dell’emanazione della legge 257/1992 che ha vietato l’estra-
zione e la commercializzazione di amianto e di prodotti contenenti amianto, nel 
caso in cui si riscontrava la presenza di un affioramento/giacimento litoide con 
percentuali di amianto superiori all’1%, detto affioramento/giacimento veniva in 
alcuni casi sfruttato commercialmente per l’estrazione delle fibre di amianto desti-
nate alla produzione di una grande varietà di manufatti 
Se, al contrario, l’amianto risulta presente nella roccia in quantità inferiore all’1%, 
l’amianto è considerato un contaminante del prodotto che viene estratto. In prati-
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ca gli amianti, ma anche altri tipi di fibre asbestiformi, possono essere presenti in 
vari tipi di pietre da cava, in diversi minerali, in materiali sedimentari e prodotti 
commerciali. Quando a questi vengono aggiunti i suoli contaminati da amianto, la 
lista delle matrici potenzialmente contenenti amianto si allunga infinitamente. 
La comunità tecnico-scientifica ha riconosciuto che non esiste attualmente un sin-
golo metodo di analisi in grado di determinare con affidabilità statistica la presen-
za di amianto (o di altre fibre asbestiformi) in una così grande varietà di materiali 
massivi a costi accettabili (vedi ad es. Analyst, vol. 123: 1393-1400, 1998). 
Il generico riferimento all’utilizzo delle tecniche analitiche di diffrattometria a raggi 
X (Drx) e di spettroscopia infrarossa a trasformata di Fourier (Ftir) per l’analisi del-
l’amianto riportato nel d.m. 471/1999 risulta insufficiente agli scopi definiti nel 
decreto stesso. 
I metodi di analisi basati sull’uso delle sopra citate tecniche analitiche soffrono di 
limitazioni intrinseche, quali il limite di quantificazione (in condizioni ideali non 
inferiore allo 0.5/1.0 % peso), l’incapacità di discriminare le forme fibrose da quelle 
non fibrose dei minerali appartenenti al gruppo degli amianti, la suscettibilità alle 
interferenze da parte di altre fasi minerali e di composti di altra natura (prevedibil-
mente presenti nei suoli). Pertanto esse vengono comunemente affiancate da 
analisi microscopiche. 
 
STRATEGIA DI CAMPIONAMENTO 
 
Il Gdl ha ritenuto appropriato affrontare il problema con un approccio di tipo 
“dinamico” e non statico. Ha, cioè, individuato la necessità di affrontare l’attività di 
caratterizzazione dei siti inquinati (o potenzialmente inquinati) da amianto, o altri 
tipi di fibre asbestiformi, mediante un processo graduale, che tenga conto delle 
diversità proprie di ciascuna situazione.  
Facendo riferimento anche agli Allegati 2 e 4 del d.m. 471/1999, in cui vengono 
dettagliatamente indicati i requisiti necessari per l’esecuzione dei campionamenti, 
si dovrà procedere alla definizione generale della strategia di campionamento par-
tendo dall’acquisizione di tutte le informazioni reperibili sulle attività svolte e sulla 
presenza di rifiuti nello specifico sito. 
Durante lo svolgimento di questa fase verranno eseguiti sopralluoghi nel sito d’in-
teresse, durante i quali si potranno eseguire anche determinazioni visuali della 
eventuale presenza di amianto grazie all’ausilio di semplice strumentazione di 
campagna, quali lenti di ingrandimento appropriate (10 X). 
Sulla base delle informazioni acquisite in questa fase sarà impostata un’appropria-
ta strategia di campionamento, che tenga conto anche delle indicazioni fornite 
nell’Allegato 2 del d.m. 471/1999.  
Le decisioni sulle attività di campionamento saranno condizionate dalla specifica 
destinazione d’uso del sito.  
Dato l’elevato livello di specificità del tipo di determinazione, risulta condizione 
fondamentale che il personale destinato all’esecuzione dell’indagine preliminare e 
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dei campionamenti stessi debba essere in possesso di un’esperienza specifica 
qualificata, che fornisca agli operatori la capacità di riconoscere con affidabilità le 
varie tipologie di materiali contenenti amianto e di amianti stessi (e di altri tipi di 
fibre asbestiformi). Queste capacità dovranno essere possedute almeno dal per-
sonale coordinatore delle attività.  
 
INDICAZIONI GENERALI SUL CAMPIONAMENTO DEI SUOLI 
 
Il campionamento dei suoli con possibile contaminazione da amianto o altre fibre 
asbestiformi deve essere effettuato da personale qualificato e dotato di specifica 
esperienza tecnica sugli aspetti analitici ed ambientali associati alle fibre di amian-
to ed alle altre fibre asbestiformi, nonché adeguatamente informato, sui rischi 
sanitari derivanti dall’esposizione a queste sostanze.  
Il campionamento può essere eseguito dal personale AUSL e ARPA competente 
per territorio, avvalendosi della collaborazione dei Centri Regionali Amianto (CRA) 
ove esistenti, o dal personale dei laboratori autorizzati ai sensi del d.m. 14/5/96 e 
successive modifiche. I campionamenti potranno essere altresì eseguiti da perso-
nale in possesso dei requisiti minimi richiesti dall’Allegato 5, punto 1, del d.m. 
14/5/96, G.U. n. 251 del 25/10/96 (diploma di scuola media superiore e documen-
tata esperienza nel settore) operante sotto la direzione di un laureato in discipline 
tecnico-scientifiche in possesso di attestato di frequenza di un corso di formazione 
di 50 ore ai sensi dell’art.10 del d.p.r. 8/8/94.  
Le ARPA e/o i CRA sono tenuti ad esser presenti e a validare detto campionamento 
documentandone altresì fotograficamente le diverse fasi del prelievo. 
Prima di effettuare sopralluoghi, il personale incaricato dovrà documentarsi sulla 
storia del sito da indagare al fine di stimare le probabilità di riscontrare presenza 
di materiali contenenti amianto (MCA) sul posto o di rifiuti contenenti amianto 
(RCA) abbandonati in superficie o nel sottosuolo, di valutare il livello di rischio per 
gli operatori durante il sopralluogo, nonché per predisporre le appropriate misure 
cautelative. È dunque indispensabile acquisire, prima di procedere al campiona-
mento, tutti gli elementi necessari a descrivere lo scenario dell’insieme delle circo-
stanze che possono aver provocato il presunto inquinamento del sito. Pertanto, in 
base alle informazioni raccolte, sarà necessario effettuare un sopralluogo prelimi-
nare (sopralluogo 0) che andrà ad integrare quanto acquisito dai dati storici.  
 
ESECUZIONE DEI CAMPIONAMENTI 
 
La strategia di campionamento e le appropriate modalità del suo svolgimento ver-
ranno impostate in base alle caratteristiche dello stato di contaminazione del sito, 
tenendo conto della flow-chart allegata.  
Durante questa fase si dovranno compiere  accertamenti consistenti nella verifica 
visiva di dettaglio della superficie del sito indagato, al fine di evidenziare la even-
tuale presenza in superficie di materiali o rifiuti, friabili e/o compatti, contenenti 
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amianto, dispersi o raccolti in cumuli abbandonati, in carote ivi giacenti o eseguite 
per l’individuazione di altri inquinanti, in vasche di decantazione etc. Nel corso di 
questa verifica il personale potrà anche utilizzare sistemi di ingrandimento ad 
almeno 10 X per meglio caratterizzare, in via preliminare, i materiali sospetti. 
In base alle informazioni acquisite a seguito di queste indagini iniziali, potranno 
presentarsi due tipi generali di situazioni: 
1. la storia documentale del sito non fornisce indicazioni positive riguardo ad una 

possibile contaminazione da amianto derivante da attività antropiche e l’inda-
gine ambientale visiva di dettaglio non ha evidenziato presenza di materiali 
sospetti di contenere amianto.  
In tal caso per almeno il 10% di tutti i campioni da prelevare, secondo specifi-
che redatte dal Mattm, si dovrà prevedere un campionamento, e successiva 
analisi, dei primi 15 cm di terreno dal piano campagna (Top-soil). 
Il campionamento dello strato superficiale dovrà essere condotto manualmen-
te (ad ex. mediante sassola, o altro appropriato strumento) previa nebulizza-
zione con acqua durante la fase di campionamento al fine di evitare o minimiz-
zare dispersione di polvere in atmosfera e, quindi rischio di inalazione per gli 
operatori. Al termine di ciascun campionamento dovrà essere posta particola-
re cura nella pulizia degli attrezzi, sia per evitare la contaminazione incrociata 
dei campioni, sia per condurre le operazioni in sicurezza. A tal fine, in via gene-
rale, si dovrà procedere alla pulizia ad umido con carta usa e getta da smaltire 
in apposti contenitori di plastica chiusi).  
Nel caso in cui i risultati analitici dei campioni di top-soil prelevati secondo le 
modalità precedentemente descritte evidenzino presenza di amianto nel top 
soil, si procederà ad effettuare ulteriori indagini anche in profondità, con le 
modalità di seguito riportate, infittendo anche la maglia dei punti di prelievo. 
La profondità da indagare e la mappa di campionamento sarà stabilita dagli 
Organi di vigilanza competenti per territorio. 

2. Qualora la storia del sito faccia presupporre contaminazione da amianto (ad 
es. aree interessate da insediamenti industriali produttivi di MCA o utilizzatori 
di MCA etc.),  e/o l’indagine ambientale visiva di dettaglio (sopralluogo 0) abbia 
evidenziato una significativa presenza di materiali sospetti di contenere amian-
to ancora in situ o RCA abbandonati (la cui caratterizzazione definitiva deve 
essere effettuata in laboratorio) e vi siano informazioni affidabili riguardo al 
possibile rimaneggiamento del terreno causata da attività antropiche, si dovrà 
procedere all’infittimento della maglia dei punti di prelievo con punti di cam-
pionamento aggiuntivi in corrispondenza delle aree in cui siano stati riscontra-
ti MCA e/o RCA. In dette aree di accumulo e/o dispersione di MCA/RCA, dopo 
la rimozione degli stessi come attività di messa in sicurezza di emergenza, 
dovrà essere effettuata come misura preventiva la rimozione di almeno 15 cm 
di terreno nell’area interessata da detti accumuli e direttamente adiacente, 
secondo il principio della massima precauzione, in quanto i RCA potrebbero 
aver rilasciato parte del loro contenuto di sostanza pericolosa. 
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I successivi campionamenti dovranno prevedere, a quota -15 cm, ulteriori 
indagini del fondo scavo (per ulteriori 15 cm di profondità) ed indagini profon-
de mediante carotaggi o, esclusivamente in casi particolari in cui il substrato 
non consenta la perforazione del terreno mediante carotatori (solette in 
cemento etc.) e/o non sia raggiungibile da dette strumentazioni (terreno palu-
doso etc.), mediante trincee, in accordo con quanto prescritto dalla 
Conferenza di Servizi sul Sito da bonificare di interesse nazionale. 

 
In detti casi in cui risulta necessario effettuare i campionamenti profondi rea-
lizzando trincee, le probabilità di dispersione di fibre nell’ambiente circostante 
incrementano in maniera rilevante, in quanto vi è: 
- possibilità di contaminare l’atmosfera con notevoli quantità di fibre libere, 

in occasione del disturbo meccanico di materiali friabili interrati; 
- possibilità di frantumazione di eventuali MCA interrati con conseguente 

rilascio di fibre nel terreno e nell’aria ambiente; 
- possibilità di contaminazione incrociata dei campioni; 
- incremento del rischio di sollevamento polveri, contenenti potenzialmente 

fibre, nel caso in cui si debba procedere a rompere eventuali solette in 
cemento o materiali litoidi per accedere al terreno. 

 
Le precauzioni minime da osservare in caso di ricorso all’utilizzo di escavatori 
o martelli demolitori sono le seguenti:  
- la dispersione di acqua nebulizzata, possibilmente additivata da prodotti 

incapsulanti, nell’area oggetto di intervento, assicurandone il più possibile 
la completa imbibizione; 

- l’uso di idonei dispositivi di protezione respiratoria ed individuale da parte 
degli operatori ai sensi dell’Allegato 3 del d.m. 20/8/99; 

- la predisposizione di adeguate coperture per le trincee scavate, al fine di 
evitare l’esposizione degli strati profondi agli agenti atmosferici. 

 
Per ciò che concerne le modalità di prelievo delle carote, si consiglia l’utilizzo di 
carotieri a rotazione che consentono il prelievo del campione di terreno entro 
fustelle. Si consiglia l’uso di fustelle in policarbonato trasparente (vedi Figure 1 
e 2), che non interagisce con il materiale terroso, estraibili e sigillabili dopo l’e-
strazione. Questo tipo di contenitori presenta diversi vantaggi: 
- permette l’osservazione diretta del campione, anche ad eventuali ingrandi-

menti, evitando l’esposizione all’aria del materiale terroso estratto; 
- consente la chiusura sicura del contenitore della carota, mentre la superfi-

cie esterna del carotiere, che viene a contatto con il materiale eventualmen-
te contaminato, può essere facilmente “ripulita” per via umida, dopo ogni 
carotaggio. In tal modo vengono minimizzate le possibilità di rilascio di fibre 
nell’ambiente circostante ed introdotte migliori condizioni di sicurezza per i 
lavoratori.  
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L’utilizzo di carotieri con fustella estraibile dopo ciascun prelievo, consente, 
inoltre, di limitare al massimo la possibilità di contaminazione incrociata tra 
più carote, e garantisce anche una migliore maneggiabilità e conservazione 
delle carote, rispetto a quelle conservate in cassetta. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 2 
 
È necessario, infine, realizzare per ogni sito indagato una mappa dettagliata indi-
cante la posizione di eventuali MCA/RCA presenti evidenziando quali e quanti di 
questi verranno rimossi nel corso delle attività di bonifica e, soprattutto, quali, 
quanti e dove verranno lasciati in posto nel corso di una messa in sicurezza per-
manente. Ciò affinché, nel caso venga successivamente cambiata la destinazione 
d’uso del suolo, rimanga nota la presenza di amianto e si possano adottare le rela-
tive misure cautelative.
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Allegato 3 
 
 
Gestione dei Rca prodotti nel corso di interventi di urgenza per la ripa-
razione di tubazioni in cemento amianto. 
 
Quesito Inail - Prot. Inail.60104.24/05/2017.0002754 sottoposto al Mattm 
 
Una delle principali criticità riscontrate, nel corso di interventi di urgenza per la 
riparazione di tubazioni in cemento amianto, è quella della gestione dei rifiuti pro-
dotti durante le situazioni di rimozione delle tubazioni in procedura di urgenza. In 
detti casi è opportuno intervenire nei minimi tempi tecnici possibili, anche di notte 
e nei giorni festivi. Detti interventi producono Rca che devono essere idoneamente 
imballati e rimossi nel più breve tempo possibile dalla sede ove sono stati genera-
ti, per consentire il ripristino della fruibilità dei luoghi. In molti casi non è dunque 
possibile abbancarli in prossimità dell’area di scavo ove si sono generati, da utiliz-
zare come area di deposito temporaneo, in quanto il cantiere deve essere disalle-
stito quanto prima possibile, né risulta possibile conferirli presso idoneo deposito 
preliminare o definitivo in quanto essi risultano aperti solitamente solo di giorno 
ed a orari prestabiliti. In tali situazioni, notturne o festive, non è noto dove abban-
care/conferire detti rifiuti. Pertanto alcuni operatori del settore li lasciano incusto-
diti in prossimità dell’area di produzione fino a riapertura di idoneo luogo al loro 
smaltimento; altri li portano presso le sedi operative delle Società esecutrici dei 
lavori o dei committenti, solo in rari casi opportunamente autorizzate come depo-
siti preliminari. Si segnala, infatti, che anche volendo procedere con questa proce-
dura gestionale (autorizzazione della sede operativa come deposito preliminare 
per Rca per gestire le situazioni di urgenza) non sempre essa è realizzabile. Ciò in 
quanto si può verificare anche il caso di Società aggiudicatarie di interventi di 
manutenzione delle reti con eventuale rimozione dl tubazioni in cemento amianto, 
con sede in una Regione diversa da quella in cui è stato vinto l’appalto. La prassi 
in tali casi è quella di allestire una sede temporanea, spesso in locazione, della 
Società aggiudicataria da utilizzare come luogo di domicilio e ricovero per le mae-
stranze ed i mezzi della Società. Tale sede temporanea usualmente non risulta 
autorizzata come deposito preliminare per Rca. Si chiede di indicare quale siano le 
modalità da adottare nel rispetto della normativa vigente in materia di tutela del-
l’ambiente. 
 
Risposta trasmessa dal Mattm - Direzione Generale per i Rifiuti e l’Inquinamento n. 
prot. 0012232.01.09.2017 
 
Da un punto di vista normativo, dando per scontato che gli automezzi siano auto-
rizzati ed idonei al trasporto delle tipologie di rifiuti interessate, quanto richiesto 
trova risposta nell’assunto di cui all’articolo 193, comma 12 del decreto legislativo 
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152/2006 (articolo vigente in attesa dell’entrata in vigore delle modifiche introdot-
te con il d.lgs. 205/10) che recita: 
 
“La sosta durante il trasporto dei rifiuti caricati per la spedizione all’interno dei porti e 
degli scali ferroviari, delle stazioni di partenza, di smistamento e di arrivo, gli staziona-
menti dei veicoli in configurazione di trasporto, nonché le soste tecniche per le opera-
zioni di trasbordo non rientrano nelle attività di stoccaggio di cui all’articolo 183, 
comma 1, lettera l), purché le stesse siano dettate da esigenze di “trasporto e non supe-
rino le quarantotto ore, escludendo dal computo i giorni interdetti alla circolazione”. 
 
Il punto inerente agli “stazionamenti dei veicoli in configurazione di trasporto” è 
comprensivo anche dell’ipotesi oggetto del quesito. Una sosta prolungata del tra-
sportatore è uno stoccaggio e per esso l’articolo 193, comma 12 dispone una dero-
ga, dettandone i parametri. Resta inteso che se non sussistono tali parametri, si 
torna alla regola, che è, appunto, lo stoccaggio.
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Frequently asked questions (Faq)  
 
 
D. Quali sono i requisiti delle imprese che effettuano la rimozione di tubazioni in 

cemento amianto? 
R. Devono essere iscritte all’Albo nazionale dei gestori ambientali, categoria 10 ed 

il personale operante deve essere abilitato, opportunamente formato ed 
addestrato; 

 
D. Come si fa a verificare se la ditta è iscritta all’Albo nazionale dei gestori ambien-

tali, categoria 10? 
R. L’albo è disponibile on-line all’indirizzo: 

http://www.albonazionalegestoriambientali.it/ElenchiIscritti.aspx. 
È necessario ivi inserire la categoria di riferimento (10 A o 10 B) e la Regione e 
Provincia di appartenenza; 

 
D. È necessario presentare per la sostituzione/taglio e rimozione di tubazioni 

interrate in cemento amianto un Piano di lavoro (Pdl) all’Ausl? 
R. Si, sempre. Tutte le attività dovranno seguire i dettami del decreto legislativo 

81/2008 e s.m.i.. 
 
D. Chi deve coordinare in cantiere la corretta esecuzione dei lavori di sostituzio-

ne/taglio e rimozione di tubazioni interrate in cemento amianto? 
R. Le fasi di lavoro devono essere sovraintese da un coordinatore amianto, con 

formazione di 50 ore ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 8 
agosto 1994. 

 
D. I lavoratori impegnati nelle operazioni di sostituzione/taglio e rimozione delle 

tubazioni devono utilizzare normali tute da lavoro? 
R. No, devono indossare specifici Dispositivi di Protezione Individuale (Dpi). 
 
D. La tuta da lavoro deve coprire il capo? 
R. Si, sempre. È indispensabile che la tuta in tessuto non tessuto o similari lasci 

esposto solo il viso, che a sua volta deve essere sempre protetto per ciò che 
concerne le vie aeree da idonea maschera filtrante con filtro P3. 

 
D. La maschera va indossata sopra o sotto la tuta? 
R. La maschera va sempre indossata sotto la tuta, affinché nel corso delle opera-

zioni di svestizione che possono comportare la dispersione di fibre in aria, 
risultino sempre protette le vie respiratorie dell’operatore.  

 
D. Quale Dpi a protezione delle vie aeree bisogna adottare? 
R. La scelta dell’idoneo Dpi dipende dalla lavorazione da svolgere e deve essere 
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valutata nell’ambito del Documento di valutazione dei rischi (Dvr). 
Generalmente operando su materiale contenente amianto in matrice compat-
ta, vengono adottate semimaschere con filtro P3 o Facciali filtranti con prote-
zione P3 (Ffp3).  

 
D. Si possono utilizzare calzari in tessuto non tessuto o similari? 
R. Se ne sconsiglia l’utilizzo in quanto le lavorazioni si svolgono in ambiente out-

door su superfici e terreni accidentati che li abradono, comportandone molto 
spesso la rottura. Ciò determina una esposizione indebita del lavoratore. 

 
D. La tuta esausta può essere gettata nei cassonetti? 
R. No. Deve essere insaccata e raccolta in appositi imballaggi, da etichettare e 

gestire come rifiuti pericolosi contenenti amianto. 
 
D. Chi è il principale responsabile della tutela della salute dei lavoratori addetti? 
R. Il Datore di lavoro (Dl). 
 
D. Quali sono gli obblighi del Dl in relazione all’impiego dei Dpi? 
R. Destina ogni Dpi ad un uso personale; provvede a che il Dpi sia utilizzato sol-

tanto per gli usi previsti; informa il lavoratore dei rischi dai quali il Dpi lo pro-
tegge; assicura una formazione adeguata del lavoratore; organizza, nei casi 
previsti o comunque consigliabili, uno specifico addestramento; fornisce istru-
zioni comprensibili per il lavoratore; rende disponibili in azienda informazioni 
adeguate sul DPI; mantiene in efficienza il Dpi e ne assicura le condizioni di 
igiene mediante la manutenzione, le riparazioni e le sostituzioni necessarie; 
qualora le circostanze richiedano l’uso di uno stesso Dpi da parte di più lavo-
ratori, prende misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema 
sanitario e igienico ai vari utilizzatori; fornisce al lavoratore indicazioni per la 
procedura di riconsegna del Dpi. 

 
D. Quali sono gli obblighi del lavoratore in relazione all’impiego dei Dpi? 
R. Seguire il programma di formazione e addestramento organizzato dal Dl; uti-

lizzare i Dpi messi a disposizione dal Dl; provvedere alla cura dei Dpi messi a 
disposizione; non modificare di propria iniziativa i Dpi. Il lavoratore deve 
segnalare immediatamente al Dl o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o 
inconveniente rilevato. 

 
D. Qual è il valore limite di esposizione per i lavoratori addetti al cantiere? 
R. In tutte le attività di cui all’articolo 246, la concentrazione nell’aria della polvere 

proveniente dall’amianto o dai materiali contenenti amianto nel luogo di lavo-
ro deve essere sempre ridotta al minimo e, in ogni caso, al di sotto del valore 
limite fissato nell’articolo 254, comma 1, del decreto legislativo 81/2008 e 
s.m.i..

RIMOZIONE IN SICUREZZA DELLE TUBAZIONI IDRICHE INTERRATE IN CEMENTO AMIANTO

72

IstruzioniOperativeRimozioneTubazioni.qxp_2018  23/05/19  13:08  Pagina 72



D. Qual è l’Organo competente per la vigilanza sul rispetto dell’applicazione della 
normativa di salute e sicurezza sul lavoro che il Dl deve adottare? 

R. L’Ausl competente per territorio. 
 
D. Cos’è la nebulizzazione? 
R. È una attività di dispersione in aria di fluidi micronizzati volta ad abbattere la 

polverosità durante le attività di scavo e le fibre eventualmente liberatesi 
durante le attività di manipolazione di Mca. 

 
D. Nel corso delle operazioni di sostituzione/taglio, qual è la funzione dell’inca-

psulante? 
R. È un prodotto che viene disperso sulle tubazioni in cemento amianto per far 

aderire le fibre superficiali al substrato cementizio, evitando in tal modo la loro 
dispersione. 

 
D. Le attrezzature ed i mezzi utilizzati in cantiere devono essere lavati a fine gior-

nata? 
R. Preferibilmente si, a fini cautelativi.
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